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GIOACCHINO MURAT A FORLÌ 

( NOTE E DOCUMENTI ) 



PREFAZIONE 

DI 

GIUSEPPE MAZZATINTI 



PREFAZIONE 



Oh fiorite speranze nella prima- 
vera dePi 5 ; oh rinnovellati desideri 
d' indipendenza e di patria ; oh grido 
di guerra, che dal lido di Romagna 
si leva, ed agita gli aspettanti per le 
regioni d'Italia! « L'ora é venuta — r 
proclamava agi' Italiani da Rimini il 
Murat il 30 di marzo — che debbono 
compirsi gli alti destini d'Italia. La 
Provvidenza vi chiama alfine ad es- 
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sere una nazione indipendente.... Io 
chiamo d' intorno a me tutti i bravi 
per combattere; io chiamo del pari 
quanti hanno profondamente medi- 
tato su gl'interessi della patria, af- 
fine di preparare e disporre la con- 
stituzione e le leggi che reggano og- 
gimai la felice Italia, T indipendente 
Italia ». Ed ai soldati, lo stesso 
giorno : « La voce dell' onore e della 
gloria ci chiama a combattere.... 
Sotto le vostre insegne, nelle quali 
campeggiano i nomi d' onore e di 
fedeltà sen^a macchia^ uniransi gli 
animi italiani, bollenti di generosa, 
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libera bile, e frementi di leggere in 
quelle de' vostri nemici i nomi di 
mala Jede e di perfidia. E qual mai 
causa più santa trattossi della no- 
stra? Noi combatteremo per la li- 

• 

berta, per la indipendenza della pa- 
tria, pel trionfo de' principii liberali 
messi in bando dai vostri nemici, e 
per la gloria militare, prima sorgente 
della forza e della grandezza delle 
nazioni. Sia dunque per noi grido 
solo di guerra nel fragor delle armi 
ed in mezzo ai pericoli — Indipen- 
denza della Patria / » — . Nella notte 
dello stesso giorno numerose milizie 
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passarono per Forlì, comandate dal 
tenente maresciallo Bianchi : eran 
quelle che presidiavano V Umbria ed 
ora, marciando verso Bologna, evi- 
tavano d' incontrarsi con V esercito 
del re, che muoveva da Rimini : poca 
artiglieria, tre squadroni di usseri, 
un reggimento d"* ungheresi a cavallo 
ed uno di cacciatori tirolesi. La mat- 
tina dopo, sul mezzogiorno, il Murat 
entrava a Forlì. Tollerato appena 
nel '14 dai Forlivesi, perch'essi «ri- 
conoscevano nella persona del re un 
principe senza dinastia, uno straniero 
di nazione, un uomo di ventura » , 
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fu da loro accolto in quella mattina 
del marzo con vero entusiasmo ('). 
Alla porta Cotogni la banda civica 
e il popolo lo ricevettero tra inni ed 
evviva, e lo accompagnarono alla lo- 
canda fuor di porta Schiavonia: egli 

{}) « Alla mezz' ora pomeridiana è arri- 
vata S. M. il re delle Due Sicilie a cavallo, 
Eran con lui vari generali e lo stato mag- 
giore con poco seguito di lancieri. Le ac- 
clamazioni del popolo numeroso, le grida 
di gioia, gli evviva replicati al re, all' Italia, 
furono quali esiger poteva il più favorevole 
avvenimento ». Cosi la Ga:{^etta di Forlì^ 
sabato i aprile 1815. Durante la sera, « fu 
illuminazione generale per tutta la città, e 
si udiva di tratto in tratto — viva il Re — 
viva Gioacchino »: cfr. ivi^ num. del 2 aprile. 



— 8 — 

procedeva a cavallo, ed aveva ai 
lati quattro generali; lo seguivano 
sei mila fanti, seicento soldati a ca- 
vallo e due pezzi di artiglieria. Piac- 
que, dice il cronista, quel « re guer- 
riero, appariscente, gioviale, che ri- 
spondeva ai saluti di tutti e veniva 
per una causa omogenea a molti » . 
Meglio il cronista della Gaietta di 
Forlì ('): « Agli applausi fervidis- 
simi che gli si fecero, egli rispondeva 
con queir affabilità eh' é propria di 
un re filantropo e che ha in cuore 
di costituire a basi solide la felicità 
Q) Supplemento al num. del 2 aprile. 
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di questo suolo. Quasi sdegnando 
che gli applausi a lui particolarmente 
fossero diretti, soleva di quando in 
quando avvertire che proclamar si 
doveva — viva V Italia — viva l' ita- 
liana indipendenza — . Da un esem- 
pio così magnanimo animato questo 
popolo, chi saprebbe dire quanto più 
si accalorasse nel nobile sentimento 
che, sopito da più secoli, ora, — quale 
scintilla accesa bensì, ma depressa, 
più avvampa quando il ritegno si 
toglie, — si manifesta brillante sulle 
labbra e sul viso di chiunque? Ac- 
compagnato sempre da una schiera 
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di cittadini, egli entrò alla testa della 
sua vanguardia in città, e pareva 
che mal sofferisse di non poter indi- 
vidualmente a tutti spiegare il suo gra- 
dimento per r accoglienza, e avrebbe 
pur voluto che ognun fosse convinto 
che più grato gli era l' amore del 
popolo che la forza dell'esercito: 
tanta benignità, tanta confidanza egli 
die luminosamente a vedere. E se 
avesse conceduto un più libero sfogo 
all'animo entusiastico, egli sulle spalle 
di tanti sarebbe stato come in trionfo 

condotto Anche le donne hanno 

avuta parte a siffatta esultanza, alle 
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quali il re era cortese di accordar 
graziosi saluti » . All' arrivo di Gioac- 
chino furon diffusi per la città i 
suoi proclami del 30 agl'Italiani ed 
ai soldati, e quello che ai Faentini 
indirizzava il Ginnasi. « Tornano fra 
noi i valorosi (così il podestà di 
Faenza) ai quali é duce quell'eroe 
che desta Italia tutta alla sua legit- 
tima indipendenza. Non sono stra- 
nieri che tentino ingannar con lu- 
singhe; sono fratelli nostri che ven- 
gono a sciogliere i ceppi onde fummo 
avvinti per dieciotto secoli di ver- 
gogna e di lutto. Abbracciamoli con 
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santo entusiasmo; dividiamo con essi 
la gloria di compiere la grand' opera 
della comune felicità. Illimitati siano 
i segnali della nostra gioia e della 
nostra pura e sincera riconoscenza. 
Non vi prescrivo alcuna foggia di 
queste dimostrazioni. Il cuore la sa- 
prà dettare a chiunque sente il pre- 
gio e la dignità del nome Italiano. 
Viva r indipendenza d'Italia! » 

11 re si fermò alla locanda quasi 
due ore; poi, accampate lì presso le 
milizie, si recò al palazzo Paulucci, 
dove ricevè gli omaggi del podestà, 
del marchese Lorenzo Romagnoli co- 



— 13 - 

lonnello della Guardia cittadina, del 
vescovo Bratti e di Gaetano Batto- 
felli segretario del prefetto Bertoni; 
e con essi « unicamente si trattenne 
parlando deir italiana indipendenza » . 
La guardia del palazzo fu costituita 
da una compagnia d' un corpo di due- 
mila soldati di retroguardia, eh' eran 
giunti in città con sei cannoni quat- 
tri ore dopo 1' arrivo del re. 

La mattina successiva il Murat 
partì alla volta di Faenza, e, prima 
di congedarsi, volle conferir V ordine 
del merito al Mazza, ufficiale della 
Guardia nazionale di Meldola, a Va- 
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leriano Golombani, capitano delia 
stessa Guardia di Forlì, a Francesco 
Zoli tenente, ad Antonio Panzavolta 
sottotenente ed a Luigi Amaducci 
sergente. Mentre la reale carrozza 
partiva fra gli ossequi devoti delle 
autorità e il saluto e T augurio del 
popolo, Maurizio Brighenti, dottore 
nella facoltà fisico-matematica, pre- 
sentò al .re la domanda d' essere ar- 
ruolato nell'esercito suo come sem- 
plice soldato ('). La Gaietta di Forlì 

(^) Maurizio Brighenti padre di quella col- 
tissima Silvia Brighenti che sposando Tìng. 
Antonio Ferrucci divenne nuora del latinista 
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la pubblicò nel supplemento al nu- 
mero del 2 aprile per « eccitare la 
brava gioventù italica alle armi ». 
Eccola, a Alla Maestà di Gioacchino 
Italico. Sire! Ho meditato sovente 
sulle sciagure della nostra patria, la- 
cera e invilita per la lunga schiavitù 
di venti secoli; né queste mie giova- 
nili meditazioni furono senza lagrime 
di segreto e profondo dolore. La Vo- 
stra Maestà alla testa di un pode- 
roso esercito di miei fratelli, e il 
grido italico che Ella ha intonato, 

Michele e della poetessa e letterata Caterina 
Franceschi Ferrucci [A. L.]. 
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ben altro pianto mi conduce ora 
spontaneo sul ciglio, di santo amor 
patrio e d* innocente allegrezza soa- 
vissima. Sire! eccovi la mia vita ed 
ogni mia forza. Io bramo entrare 
nel numero de' valorosi che Voi gui- 
date ad una gloria immancabile. La 
mia vista e la mia salute indebolite 
per solleciti studi, la carriera sin qui 
battuta di pacifiche discipline, rni 
avrebbero consigliato in altri tempi 
a comparire innanzi alla Maestà Vo- 
stra col desiderio di vestire la toga, 
piuttosto che con quello di cingere 
la spada. Ma i bisogni della patria 
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che Voiy magnanimo, ci ridonate, 
chiamano ora ogni cittadino alle armi. 
Non fia vero che io^ sebbene V ultimo 
di tuttij chiuda V orecchio alla voce 
di essi. Ciò xhe io non potrò colle 
braccia basterò a compier coli' esem- 
pio. Però vi chieggo, o Sire, di es- 
sere un semplice soldato italiano, e 
raccomando la mia famiglia e me 
alla vostra generosa clemenza ». 
' Partito il re, il prefetto inviò ai 
sottoprefetti, ai podestà e ai sindaci, 
ai commissari di polizia ed al clero 
del dipartimento questa nobilissima 
circolare: 

LUMBROSO. 2 
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« Già e diffuso in tutti gli an-^ 
goli il proclama del re Gioacchino^ 
col quale chiama gl'Italiani alla in- 
dipendenza nazionale. Ora vi si fa 
conoscere, o signori, pur V ordine 
del giórno che quel prode monarca 
dirìge all' armata e il proclama che 
emana dalla prefettura. Diffondete 
queste stampe in tutte le guise; e4 
il sentimento e il tenore di esse siano 
lì soggetto delle universali occupa- 
zioni. 

^ Si tratta della causa santissima 
della nostra liberazione, Le più fa^ 
vorevoli circostanze ci porgono ager 
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volìsslmo' mézzo a* conseguirla. E chi 
potrebbe dubitarne" dopò essere stati 
testimoni dell' ardore nazionale, che 
si è destato nel' ducato d'Urbino ò 
nella nostra Romagna al primo apt 
parire deV re Gioacchino e dell'ar-r 
mata col proclama dell'italiana in-t 
dipendenza? Si é visto inondar T ener-r 
già e un sentimento unanime in tutte 
le -classi. Il pòpolo per questa causa 
era perfino abbandonato a gioia dispe^f 
rata. Correva ad abbracciare l'eroe 
che deve Torm'are la nostra félicitèu 
Egli ne èra lieto e niandava lagrime 
di soddisfazione: vi mescolavano le 
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loro tutti gl'Italiani che Io circon- 
davano, ed il cielo era a un tempo 
assordato dal forte e penetrante gri- 
do — viva il re Gioacchino — viva 
il re dell'Italia — viva l'italiana 
indipendenia. Questo medesimo en- 
tusiasmo, queste medesime intenzioni 
covano in tutte le regioni deir Italia. 
A Bologna chiamano ardentemente 
il re Gioacchino; a Milano il chia- 
mavano anche air occasione della 
rivoluzione dell'anno scorso; freme 
Brescia egualmente del desiderio di 
vederlo ; Venezia geme derelitta, con- 
culcata e sospira, come tutti sospi- 
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rano, la propria rigenerazione; ed il- 
famoso generale Giflengà fa insor- 
gere la Savoia e il Piemonte : sicché 
non andrà guari che le due armate 
si stringeranno là mano. Il Re lo ha 
detto con ferma persuasione; ed è 
quel medesimo che con suo cognato 
calcolava di conquistar la Germania 
e la Prussia in pochi giorni, ed il 
conto non andava sbagliato che in 
senso vantaggioso; vale a dire, il 
trionfo córreva sempre d' innanzi al 
tempo. Pur ora il nemico fuggiva 
come stolto e pusillanime armento 
che non sa cosa farsi; talché Tar-! 
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ttiata napoletana, bella, valorosa, bene 
animata ed ardente va a far per 
P Italia piuttosto una marcia fastosa 
che una guerra. GÌ' Inglesi stessi, 
quella grande e liberale nazione, 
predicano la nojstra indipendenza. 
Uri Qolonndlo di essa, che era al 
tóguito del Re, se p'é mostrato te^ 
nero fino alle lacrime ed ha fatto 
plauso alla nostra lodevole inten- 
^iooe. 

i <? Intanto l'immortale Napoleone, 
padre e signore di nuovo di lutti i 
suoi Francesi, è volato al Reno, ful- 
mine di guerra, a spaventare tutti i 
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suoi nemici. U Austria e la Baviera 
avranno ottenuto assai se potranno 
ottenere dì far causa comune; e^noi 
nel frattempo avremo agio abba- 
stanza ad operare la nostra indipen- 
denza. Quindi un* armata alle Alpi 
ed un' altra al confine tra noi e 
Plllirìa apporranno eternamente an- 
che a tutta l' Europa una insupera- 
bile barriera, e. noi saremo allora 
una volta per sempre tranquilli, con- 
tenti, felici e liberi; ed allora lo 
stemma deiritalia non sarà più un 
confuso e ributtante quadro di ser- 
genti, di leoni, d'aquile, di mostri 
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d'ogni sorta^ dr chiavi e d^ altre* in- 
finite fantasie/ che indicavano le la- 
cerazioni del nostro seno e" la nostra 
debolezza; ma la Dea, cinta della; 
corona turrita, versante dal cornu- 
Copio 1'" abbondanza, la fortuna e la 
felicità. ' ^ > 

« La Spagna non ha voluto lo stra- 
niero nelle sue contrade ed è riu-> 
scita nella sua • impresa, comunque 
Potenza di soli dieci milioni: Roma 
volle dominare tutto il -mondo cono- 
sciuto, e n'ebbe T onore; Noi che ci 
limitiamo a desiderare d'esser pa*: 
droni dì noi soltanto, non "saremo 



capaci di toccar questa mèta ? La 
nostra generazione ha pur mostrato 
che siamo nipoti non degeneri de' no- 
stri antichi avi, che nella storia sa- 
ranno sempre V ammirazione del mon-, 
do. Non avete scòrta voi stessi, 
momenti or sono, avvampare impo-. 
tente la rabbia tedesca, perchè T Ita- 
liano aveva pur acquistato una volta 
1* aspetto d' inspirare paura ai nostri 
oppressori ? Ebbene : a fronte di tutto 
ciò, chi non prenderà parte alla con- 
quista della nostra liberazione? Di-. 
menticate adunque " le passioni che 
le vicendevoli invasioni avevano se- 
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minato nel nostro suolo, sbanditi i 
ùomi disonoranti che marcano alcune 
fazioni; i cittadini amici tutti fra di 
toro, come fratelli, non formino più 
che una sola, pura e ferma volontà. 
« Tocca ai viceprefetti, ai podestà 
è sindaci, ai commissari di polizìa 
ed al clero d' indurre chi ne fosse 
restio a professare sinceramente que- 
sti principii. Se ve ne avessero dei 
i^frattari ognora^ possa la Provvi- 
denza negar loro la pace del cuore 
e ogni contentezza della vita; perchè 
sarebbe segno che costoro volessero 
pervicacemente conservarsi nemici 
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della patria ed amassero che V Italia 
tornasse di nuovo a prostituirsi alla 
sete di quei barbari che dobbiam 
piuttosto tener lontani da noi con 
òdio mortale, con imprecazioni ine- 
sprimibili e con petto di bronzo. 

« Ma qui é mestieri di por freno 
al torrente delle cose che si potreb- 
bero dire, e di venire alle disposi- 
zioni. Bisogna dunque radunare le 
armi; bisogna organizzare in tutti i 
Comuni compagnie di guardia nazio- 
nale scelta; bisogna imitare l'esem- 
pio dei Meldolesi i quali in un ba- 
leno ne mandarono una compagnia ; 
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bisogna indurre i soldati reduci dalle 
armate a venir di nuovo ad abbrac- 
ciare le bandiere italiane; bisogna, 
persuadere le famiglie agiate ad of- 
frir uomini, denari ed armi; bisogna 
in una parola che le autorità ed il 
clero facciano in questa circostanza 
tutto ciò che mai possa un bravo. 
Italiano imaginare, onde veder di 
sottrarsi una volta ai duro servaggio. 
Non istò a prescrivere discipline per 
tutte queste operazioni. Noi altri Ita? 
liani sappiamo ormai tjitti le regole di 
governare esattamente. Sicché ognuno 
faccia quel che è necessario; se non 
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che avvertirò che prima e principal 
cosa da farsi sia quella di chiamare 
a consesso le autorità, i nobili, i 
notabili d'ogni classe ed il clero, e 
dire e insinuare, con ardore da por- 
tar le fiamme ad ogni cuore, tutto 
ciò che la penna mal può esprimere 
e spiegare. 

« Chiuderò la mia lettera aggiran- 
domi ancora attorno al re Gioac- 
chino. Quale eroe! qual padre di fa- 
miglia! quale amico! qual fratello! 
quali sentimenti nel suo cuore ! quale 
aflFabilità! Ognuno che il vegga e 
parli seco ne rimane incantato e lo 



ama : e bisognec che V Italia tutta ami 
quest'uomo; e allora non avremo, 
più' a temere dì vederci rapire la no- 
stra indipendenza» 

« Vi saluto e vi abbraccio, signori^ 
con affettuosa stima »• ' ; 

ir proclama, ricordato in questa 
lettera, fu pubblicato nello stesso 
giorno a Forlì, ma, anziché la firma 
del prefetto, reca quella di Gaetano 
Bartorelli suo segretario generale '^ 
cavaliere del reale ordine delle Diie 
Sicilie. « L' Italia, sì lungamente ètra-» 
ziata da estere genti, appella in oggi 
i suoi figli a stringersi attorno ad' un 
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re che ha spiegato il vessillo dellq 
na{ionale indipendenza. Gli esercit) 
Stranieri, più volte tra noi discesi, 
ebbero per fine di satollarsi delle no*' 
stre ricchezze, di porre a brani Ja 
patria, onde agevolmente dominarla, 
e di eccitar le fazioni, per provoca? 
la guèrra civile. Convinti da funesti 
esempì, si apprenda una volta ad 
abborrire lo straniero, e s' imbr^ij,-» 
discano r armi a rivendicare la pa- 
tria oltraggiata. 

a I Romani nostri antenati, aitar 
mente operando, signoreggia rpijo ij 
mondo. E non darà l'animo ai loro 
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nipoti di riconquistare almeno il pa- 
trio suolo? Sorgano gì' Italiani dal 
lungo servaggio; né più minacce di 
verghe e di deportazioni sbigottiscano 
gii animi nazionali. 

« Abitanti del Rubicone ! La sorte 
ride all'Italia. Un re nazionale, pos- 
sente e temuto, vola alla testa di 
valorosi Italiani a combattere lo 
straniero da Lui più volte fugato. 
È in questo dipartimento eh' egli 
sfidò il nemico; in questo segnò 
l' italica indipendenza; da qui chiamò 
i valorosi che agognano di spezzare 
le catene di schiavitù. Noi dunque i 
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primi mostriamoci a dar prove di 
nazionale affetto; ed aflFrettiamoci a 
correre sotto le bandiere di quel 
Grande, negli auspicii del quale V Ita- 
lia ha riposta ogni sua speranza. 

« Viva r indipendenza italiana! 
Viva il Re! » 

Contemporaneamente il Pellegrini, 
savio e fF. di podestà, inviava, con 
sua circolare, copie del proclama di 
Rimini a tutti i parroci del Comune, 
esortandoli a « spiegare con tutta 
energia lo zelo e l'impegno per la 
causa comune », a legger quel pro- 
clama al popolo ed a « fargliene ef- 
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ficacemente la spiegazione, onde così 
corrispondere alle sapienti disposi- 
zioni della Maestà Sua per la fortuna 
dell'Italia ». 

11 giorno dopo, dal quartiere ge- 
nerale di Faenza, il tenente generale 
d' Ambrosio scriveva al marchese 
Romagnoli una lettera che a Forlì 
venne immediatamente pubblicata: 
« Alla gioventù forlivese così V in- 
vitto monarca che proclamò e so- 
stiene colle poderose sue armate l^ in- 
dìpendenia d' Italia, per organo del 
suo tenente generale aiutante di 
campo. Al colonnello comandante la 
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Guardia Na{ionale del dipartimento 
del Rubicone. — Signor colonnello 
comandante! Lo zelo spiegato al- 
l'arrivo del Re liberatore d'Italia, 
dalla gioventù forlivese ha commosso 
altamente V animo di S. Maestà. Ella 
ha veduto nel fuoco sacro, che già 
consacra alla patria, i germi della, 
indipendenza che Noi andiamo ad 
acquistare; e in si grande impresa i 
Forlivesi compariranno come primo- 
geniti degP Italiani. Inerendo quindi 
alle intenzioni di S. M., vi prego di 
riunire in un deposito quel drappello 
di scelti giovani i quali ieri si pre- 
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sentarono a me per servire volonta- 
riamente: questo deposito sarà co- 
mandato dal più elevato in grado, 
e sarà vostra cura di somministrar 
loro fucili perchè comincino ad in- 
struirsi. Procurate di porgere a que- 
sti giovani, sacri all'Italia, tutti gli 
allettamenti che saranno in vostro 
potere. I viveri ed il soldo saran 
forniti sul piede delle truppe ita- 
liane. 

a Io ringrazio a nome di S. M. i 
Forlivesi per non avere indugiato un 
sol momento a consacrarsi alla causa 
italiana. 
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« Ho r onore di salutarvi con la 
più distinta considerazione. 

« // Tenente Generale Aiutante di 
campo di S. M., Comandante la se- 
conda Divisione^ D' Ambrosio » . 

E il Romagnoli soggiungeva : « Il 
sovrano vi parla. Il padre, giusta- 
mente di , voi geloso, vi anima e vi 
consiglia per 1^ util cagione della li^ 
berta italiana. Applaude come tale 
ai voti primieri del vostro cuore, che 
sono pur suoi. Vi accoglie con tene- 
rezza e vi chiama al suo fianco per 
farvi partecipi de' suoi trionfi e pro- 
curarvi un avventurato e permanente 
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destino. Chi vorrà esser restìo a se- 
condare il pubblico voto, dichiari o 
di non essere italiano, o di non co- 
noscer di esserlo » . 

Al proclama del D' Ambrosio da 
Faenza faceva eco quello di Costan- 
zo Magliano da Forlì. « L' Italia 
(così il primo) chiama d'ogni dove 
a combattere i suoi figli per la glo- 
ria, per l'indipendenza, per la liber- 
tà. Correte, giovani Forlivesi, Faen- 
tini, Cesenati, Riminesi, Pesaresi, Ra- 
vennati, ad arruolarvi sotto le insegne 
del Re Padre della Patria, Non ha 
guari voi illustravate col vostro va- 
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lore il nome italiano dal mare gelato 
all'Oceano Atlantico. Tutti i popoli 
d' Europa sono stati testimoni della 
forza d'animo della quale siete ca- 
paci. Spiegatela ora che dovete com- 
battere per la vostra propria indipen- 
denza, e fate che V Europa attonita 
ravvisi in voi ciò che furono i padri 
vostri, uomini forti, virtuosi, degni 
della Italia indipendente ». E il Ma- 
gliano, capo-battaglione della Guar- 
dia Nazionale, così, il giorno 3, alla 
gioventù forlivese: «Valorosi giova- 
ni, che negli anni 1805 e 1809 per 
la salvezza della patria, per l' indi- 
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pendenza dell'Italia minacciata dallo 
straniero, prendeste le armi e meco 
accorreste ovunque era bisogno di 
reprimere il brigantaggio e chiudere 
i passi ad un nemico orgoglioso ed 
avido delle vostre ricchezze, oggi di 
nuovo vi si presenta occasione di far 
conoscere il vostro valore ed il ve- 
race vostro patriottismo. Le Guardie 
Nazionali sono poste in piena attivi- 
tà. L'indipendenza italiana è procla- 
mata e protetta da quel gran Re che 
già vedeste in questa vostra patria 
e che per possanza e sapienza può 
e vuole che IMtalia tutta formi uno 
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Stato d' Europa per sempre impene- 
trabile allo straniero. Felici voi se 
saprete approfittare di così bella sor- 
te e rendervi degni della prolezione 
dell' ottimo monarca nostro libera- 
tore. Felice me, se dopo tant'anni 
di fatiche e di pericoli, incontrati 
per esser fedele ai principi della più 
santa e più giusta causa, posso ora 
vedere la- mia più grata ricompensa 
nella vostra energia, nel vostro zelo 
e in tutte quelle virtù che rendono 
pregevole il cittadino alla patria, il 
suddito al sovrano e V uomo alla 
civile società. Tali voi sempre foste 
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e tali vi conoscerà ora 1' Eroe, cui 
tutti noi ci consacriamo. 

« Viva r Indipendenza italiana — 
Viva il Re Gioacchino Napoleone!» 

E il savio Pellegrini in nome del 
podestà incitava agli arruolamenti: 
« La gran causa della nazionale in- 
dipendenza è già dovunque procla- 
mata. Il Re, che la protegge, vola 
colle sue armi a respingere il nemico 
ed a schierare i suoi valorosi sulle 
frontiere che la natura stessa fissò 
alla più bella parte dell' Europa, 
l'Italia. Nessuno dee rimanersi ne- 
ghittoso alP onore di cooperare per 
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SÌ alta impresa che assicura un vivere 
libero e felice, tal quale fu dalla Prov- 
videnza stabilito. Già molti giovani 
corrono ad inscriversi nel registro 
de' volontari, onde partecipare delia 
gloria del nome italiano. I proprie- 
tari e i negozianti faranno a gara di 
presentare uomini, denari ed ogni al- 
tro articolo necessario a compiere il 
pubblico voto. E chi sarà mai quello 
stolto il quale non ami di corrispon- 
dere al voler della nazione, alle sa- 
pienti instituzioni degli antichi ed 
illustri padri italiani, ed al benessere 
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della patria? Non fia mai che alcuno 
se ne trovi nel Comune di Forlì. 

« Il registro per l' iscrizione de' vo- 
lontari è ora presso il sig. V. Colom- 
bani, capitano di Guardia Nazionale. 
Quelle delle offerte in danari od al- 
tro rimane presso la Podesteria. 

« Su dunque, o Forlivesi, rendete- 
vi degni del ben augurato titolo di pri- 
mogeniti degl' Italiani, affrettandovi 
in maggior numero ad unirvi ai vo- 
stri compagni: e voi, soldati reduci 
dall'armata, già avvezzi all'onorato 
esercizio delle armi, non abbando- 
nate questo momento di fortuna per 
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voi e pei vostri maggiori e discen- 
denti: a voi spettano i primi posti 
sotto le bandiere nazionali. Voi coi 
vostri fratelli d'armi farete, spun- 
tar r olivo della desiderata pace, 
e per gli auspici del vostro Re sa- 
prà la vostra unione e la vostra 
virtù renderla sempre prospera e 
permanente. Non v'ha persona cui 
debba sfuggire l'importanza di un 
oggetto così nobile, così utile, così 
sacro: ma se alcuni mai non giun- 
gessero a penetrarsene bastantemente 
ed a rilevare il proprio bene, sia 
la voce dei cospicui proprietari, de- 



gli ottimi padri di famiglia, del vene- 
rando ministero ecclesiastico, de' ze- 
lanti funzionari pubblici ed impiegati 
e di ogni buon Italiano, che li per- 
suada e li animi ad abbracciare 
senza alcuna remora questa avven- 
turosa circostanza. Armi, vestiario e 
soldo, tutto sarà in pronto. Il Re 
Gioacchino Napoleone, V eroe, il li- 
berator dell' Italia, vi guida colla sua 
formidabile armata. E certa la vitto- 
ria e certo il trionfo degl'Italiani. 
Un grido unanime sia per ogni do- 
ve: Unione e for^a — Viva il Re 
— Viva la na{ionale indipendenza! » . 
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Ed anche così, press' a poco, con 
un manifesto dello stesso giorno, il 
Biscioni, capitano comandante la 
piazza di Cesena, che al grido di — 
Viva il Re — Viva la nazione ita- 
liana — , avea mandati a Forlì set- 
tanta giovani volontari ('). E volon- 

(*) li 2 aprile il parroco di S. Tommaso 
in Cesena, don Lorenzo Valducci, avea ietto. 
e spiegato al popolo il proclama murattiano 
del 30 marzo: « Il tempio di Dio (così narra. 
un corrispondente di Cesena nella Ga^:^etta. 
di Forlì del io aprile) risuonò delle espres^ 
sioni della più pura e santa gioia al tanto 
desiderato e nuovo linguaggio di unione 
italiana, d' indipendenza italiana. Terminate 
le sacre funzioni, fuori della chiesa il pò- 
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tari giungevano in serrate coorti da 

polo accerchiò il degno sacerdote, volle udirsi 
ripetere la lettura del proclama, volle nuo- 
vamente sentirne la spiegazione. Non è possi- 
bile esprimere con quanta effusione di cuore, 
con quanta energia di parole que' buoni e 
bravi coloni applaudirono alla magnanima e 
veramente eroica impresa del più generoso dei 
Re. A dir breve, essi ripeterono che per cagio- 
ne sì fatta non i figli soli, ma i padri, non ì 
giovani soli, ma i vecchi, tutti, tutti accorre- 
rebbero ove fosse bisogno. Accompagnarono 
in folla il sacerdote alla sua abitazione lon- 
tana, sempre interrogandolo intorno all'al- 
tissimo oggetto, e gratissimi a lui dimostran- 
dosi per averlo loro chiaramente e con pa- 
zienza dichiarato ». La Gas[^etta commenta: 
« Altre volte il dovere faceva parlare i no- 
stri dotti ed esemplari sacerdoti contro il 
sentimento. Ma ora il prete italiano ha una 



— 49 — 
Faenza {% da' Riminì, da Meldolà, 

patria anch*egli: quali voti non alzerà a 
Dio per la patria? quali parole non saprà 
egli muovere da* sacri altari per la patria? 
La cara Italia nostra quanta speranza non 
ripone per la sua causa nella voce de* suoi 
figli ministri di Dio? » 

(0 II 3 vi avea pubblicato una circolare 
t un proclama il viceprefetto Strocchi. Con 
quella esortavansi i sindaci, e commissari di 
polizia ed i parroci ad animare i ritrosi, ad 
aggiungere « stimoli ai volonterosi » e a far 
«i che e non rifugga dal servigio della pa- 
tria e dali* uso dell' armi chiunque è capace 
di portarle. Finché la Patria ne fu tolta, fin- 
ché ne fu tolto ogni titolo, ogni diritto di 
cittadino, era cólpa scusabile il non amarla : 
or che la patria ci é ridonata, il non amarla, 
il non servirla sarebbe inespiabile delitto ». 
Il proclama è questo: t Suona per tutta 
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da Ci vitella, da Bertinoro, da For- 
limpopoli e da Predappio : la mattina 



Italia un grido solo — Indipendens(a — . Le 
politiche opinioni cedono tutte a questa 
voce. I nostri affetti, i nostri voti non sono 
più miseramente divisi. Gioventù di Faenza, 
dì Bagnacavallo, di Brisighella, di Fognano, 
di San Cassiano, di Granatolo, correte alle 
armi ; e voi che altra volta le stringeste con 
tanto danno e terror dei nemici, tornate a 
rivedere i campi della gloria, siate esempio 
di coraggio, siate maestri e duci agi* ine- 
sperti, cingetevi la fronte di più veraci al- 
lori, soccorrete nel gran cimento la patriaj 
soccorrete voi stessi. Niuna impresa fu mai 
più santa e più legittima dì questa. La de- 
stra del cielo protettore della giustizia sarà 
congiunta alla vostra, sarà congiunta a quella 
dei prodi che hanno giurato di non deporre 
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del 5 se ne contavano circa ottocento 
nella caserma di S. Domenico. Inde* 
scrivibile V entusiasmo della città, 
tutta coperta di proclami patriottici, 
tutta un canto di giovani arruolati 
colla coccarda sul petto e una verde 
foglia al cappello: tra i più diffusi 
inni era quello del Rossetti « Sei pur 
bella cogli astri sul crine », tanto 

le armi, se prima non sarà sgombrata da 
tutto ricalo suolo ogni noiosa soma strar 
niera. Confidate nella giustizia della causa, 
confidate nella virtù del magnanimo a cui 
fin d' ora è promesso il glorioso e sacrosanto 
nome di liberatore e fondatore della na- 
zione italiana ». 
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(dice il cronista Calletli) « applau- 
dito e di cui moltissimi fecero co- 
pia » . Anche piacque e nel popolo 
suscitò entusiamo la circolare del 
Farini, cavaliere dell' ordine delle 
Due Sicilie e cancelliere criminale 
presso la Corte di giustizia in Forlì, 
ai « signori presidenti e giudici » ; 
é questa: 

« La Romagna ha avuto la sorte 
di veder proclamata nel suo seno 
l'indipendenza italiana da un Re 
magnanimo e valoroso. Essa da lun- 
go tempo fremeva di vedere il bel 
suolo italiano conculcato dal peso 
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delle armi di uno straniero che cól 
bastone trattava la sua civiltà. Essa 
anelava il momento di poter vendi- 
carsene; ed un mormorio segreta- 
mente udivasi air orecchio dei più 
fermi e dei più ardenti per unirsi ai 
suoi fratelli e scacciar dalle sue ric- 
che contrade un nemico che tutto 
rapiva e nulla dava; che volea si- 
gnoreggiare solo colla forza sopra 
quei petti che anticamente lui signo- 
reggiarono; che, pieno di sospetti, do- 
vunque spargeva terrore. Ed essa 
bramava pur d' essere la prima par- 
te deìV Italia a dar V esempio di pre- 
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cipitarsi valorosamente nel cimento; 
quando una propria occasione si ap- 
presentò per condurre a compimento 
con meno sangue il suo divisamento. 
Imperciocché il più gran Duce degli 
eserciti potè in un baleno con un 
pugno di prodi riavere il suo impero, 
tnetter la confusione nelle potenze 
che alla sua distruzione minarono; 
ed il gran Capitano, che pur gover- 
na una parte dell' Italia, fattane l'op- 
portunità, ideò di ravvivar col suo 
esempio il bollore italiano per l'Uni- 
tà sua. E noi fortunati che per i 
primi udimmo spiegati i nobili suoi 
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sentimenti! Già tutta l'Italia ferve 
per la distruzione del nemico comu- 
ne, per rassodare la barriera de' mon- 
ti e del mare dalla natura costitui- 
tale. Già tutte le Autorità di questa 
provincia aprono con pubblici editti 
gr interni sensi loro, sino adesso dal- 
la forza compressi. Taceranno le giu- 
diziarie? Io, sebbene non sia che 
un'ultima parte di questa Corte, a 
voi, signori presidenti e giudici, ri- 
spettosamente propongo che sia ras- 
segnato un indirizzo a S. M. il Re 
delle Due Sicilie, che dichiari esser 
noi pronti a sacrificar vita e sostan- 
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ze per una' causa cotanto sublime; 
che sia stampato un proclama atto 
ad inspirar nei più deboli, se pur ve 
n'ha, dipendenti dal potere giudi- 
ziario, quell'energia e zelo che esige 
la causa per cui si combatte, e la 
dignità della Corte; che questo con 
circolare analoga ai subalterni tri- 
bunali sia diramato e loro inculcato 
di non risparmiar fatica e zelo per 
dar opera attiva al santissimo scopo ». 
Ed ecco la circolare indirizzata 
dallo stesso Farini « ai suoi impie- 
gati, ai cancellieri e Uscieri dipen- 
denti dalla Corte »: 
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« Quantunque reputi che niuno 
degr impiegati nel poter giudiziario 
di questa provincia non. senta in 
cuore un ferventissimo infuocamento 
per la causa della quale s' é fatto 
Ducè il valoroso e magnanimo Re 
delle Due Sicilie, tuttavia avrei sti- 
mato di apparir poco zelante se 
non traessi argomento dalla circo- 
stanza ad animare colle mie parole 
futti quegli impiegati che sono infe- 
riori al mio grado. Più fausta occa- 
sione di questa all'Italia per tanti 
secoli disonorata dal pesò di stra- 
niere nazioni non polevasì offrire 
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onde per sempre dominar sé stessa 
e proteggersi dai nemici invidiosi del 
suo bello. E quale animo, di cui 
nelle vene scorra il sangue de' nostri 
antenati, potrebbe mostrarsi ritroso 
a porre ogni cura per condurla al 
più solido compimento? A noi che 
siamo una parte della nazione più 
còlta; a noi che per il posto occu- 
pato dobbiamo aver la maggior con- 
fidenza e stima del popolo; a noi 
che dal pubblico erario i mezzi ab- 
biamo di nostra sussistenza; a noi 
tocca il far conoscere i nostri inte- 
ressi, i nostri diritti, la gloria, l'or- 
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' goglio nazionale. Infervorare i pu- 
sillanimi, incoraggiare i volonterosi, 
ammaestrare gl'ignoranti, persuadere 
gli ostinati, mettere in diffidenza i 
seduttori, se ve n' ha (e questi nep- 
pur meritano il nome d'Italiani), 
ecco lo scopo principale, anzi V uni- 
co, de' nostri pensieri, de^ nostri di- 
scorsi, delle nostre operazioni. A noi 
tocca il dar l'esempio di accorrere 
i primi alle armi ovunque il bisogno 
il richiegga; alle armi, che nella 
circostanza potrebbero più giovar 
della toga. La causa è cosi buona, è 
CÒSI santa, che non possono man- 
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care argomenti per convincere e per 
avvilire qualunque oppositore. Il do- 
ver d' Italiano, il dovere d' impie- 
gato, r interesse comune, V amor pa- 
trio vostro mi assicurano che por- 
rete il vostro ingegno decisamente 
a cooperare ad un' impresa per tan- 
to tempo desiderata e contrastata 
dai nostri amici e nemici » . 

La sorte propizia arrideva intanto 
all'armata del Re: occupato dopò 
tanti sforzi il ponte di S. Ambrogio 
sul Panaro, egli era trionfalmente 
entrato a Modena il 4. La notizia 
giunse a Forlì, per dispaccio da Mo- 
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dena, la mattina del 5, e il Berta- 
relli per il prefetto ne die comuni- 
cazione alla città. 

« INDIPENDENZA ITALIANA. 

« La vittoria accompagna ognora 
i passi del Re Gioacchino Napoleone 
Italico. Lo straniero che si era ab- 
bandonato alla fuga col primo appa- 
rire del vessillo deir italiana indi- 
pendenza, avea preteso al favore de- 
gli accidenti del terreno di opporre 
una barriera alle armi del nostro 
Rigeneratore. Straniero insensato ! : 
sei stato tostamente battuto, scac- 
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ciato e vinto. Non poteva altrimenti 
accadere al fulminare dell' italica 
spada, diretta dal Re Gioacchino, lo 
mi reco a somma soddisfazione, cari 
abitanti del Rubicone, di comuni- 
carvi qui in calce la gradita notizia 
che il quartier generale del Re par- 
tecipava ieri sera al ministro delP in- 
terno. Ognuno esulti di questo no- 
vello alloro, raccolto da S. M., e 
scorga i preludi felici d' un rapidissi- 
mo compimento della grande opera, 
nella quale teniam tutti fissi gli sguar- 
di. Frattanto la gioventù e i reduci 
dall'armata, incoraggiati anche da 
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questo avvenimento, non tardino più 
oltre ad accorrere in folla all'ombra 
delle bandiere che guideranno gl'Ita- 
liani a gloria immortale. Viva il 
Re! B 

Diceva il dispaccio che il nemico 
era stato « completamente battuto 
sul Panaro » ; la testa del ponte di 
S. Ambrogio « sforzata e presa a 
baionetta dal generale Carascosa e 
dall'aiutante di S. M. il generale Fi- 
langieri » che in quelP assalto fu gra- 
vemente ferito; le milizie avean com- 
battuto con singolarissimo valore; il 
nemico, fattigli molti prigionieri, era 



« stato condotto a tamburo battente 
fin sotto Modena, ove S. Maestà è 
entrata a ore 7, allo splendor delle 
fiaccole, m mezzo alle acclamazioni 
d'una immensa popolazione » : « T en- 
tusiasmo de' Modenesi per V indipen- 
denza italiana non é meno ardente 
di quello di tutti gli altri abitanti 
d'Italia » . 

Un nuovo invito ad accorrer vo- 
lontari nelP esercito regio fu pubbli- 
cato tre giorni dopo dal prefetto 
Francesco Ginnasi (era salito in 
carica il 7), « a suon di trombe 
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e tamburi » come il cronista ri- 
corda (*): 

« Voi avete veduto passare negli 
scorsi giorni novelle schiere, cacciar- 
ne quelle che vi dominavano da cir- 
ca un anno, inseguirle, volare a com- 
battere sul Po, su V Adige, sul Ta- 

(^) Ne riporta un breve passo il Lemmi, 
Gioacchino Murai e le aspiraponi unitarie 
nel i8i^, pag. 30 deireslratto dall'Archivio 
storico per le prov. napolet, ( Napoli, Pier- 
ro, 1901). Ed A, D'Ancona in Ricordi ed 
affetti (Milano, Treves, 1902), pag. 325, 
nota : « Crediamo che prefetto residente a 
Forlì fosse allora quel La Folle, che sotto il 
nome di Federico Coraccini scrisse la Storia 
delV Àmministra:{ione del Regno d' Italia ». 

LuMBROso. 5 
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gliarnento, ovunque vorranno volger 
la fronte, sino a che abbiano sgom- 
berata affatto questa Italia e deposto 
V animo di più farvi ritorno. E bene, 
che potrà ridondarne a voi? Che vi 
propone questo nuovo condottiere 
di armati? Dovete voi far causa co- 
mune con esso, unirvi, mandare i 
figli, non rattenere i mariti, esortare 
gli amici a raddoppiargli l'esercito per 
averne comune la vittoria, ovvero 
restarvi spettatori indifferenti e pre- 
da innocente del vincitore? 

a Altra volta ne si promise libertà, 
costituzione, indipendenza....: sì, ma 
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furono, quelle, voci di stranieri che, 
vincitori o vinti, avevano altrove i 
parenti, le leggi, la patria ; e qua ve- 
nivano piuttosto per tóme a' nemici 
propri, che per amore di possederne 
essi stessi. E questa voUa sono pa- 
role di nostra medesima favella, gri- 
da di nati e nudriti in questa terra 
racchiusa tra confini di monti e mari 
comuni, promesse di un magnanimo 
che, riconosciuto già per padre da 
porzione d'Italiani, vuole ormai ri- 
conoscerne tutti per figli, e noi già 
liberati appella ad unirci a' liberatori 
per correre a liberare chi del suo e 
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nostro soccorso ancor ne scongiura ; si 
che tutta posta in sicurtà la famiglia, 
ne dia poi stato e governo tranquillo 
al di dentro, forte e temuto al di 
fuori. Dite, miei concittadini, non vi 
pare egli che, se troppo facili foste 
in addietro nel porgere orecchio a 
lusinghe di chi nulla poteva aver 
comune con voi, non la stanza, non 
il clima, non le affezioni, non la lin- 
gua, non i costumi, male argomen- 
tereste dall' inganno di quelli per non 
por mente all' interesse, alla mèta, alla 
gloria con voi comune di questi ? Non 
vi pare che se tornovvi a danno la 
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fidanza in passato, in danno estremo 
ricadrebbevi la diffidenza in presente? 
Perchè, io ve lo sento dire a tutti, il 
momento non può essere più acconcio, 
e, se fuggir lo lasciate, non ne occor- 
rerà certamente uno simile mai più. 
« Animo dunque, alle armi! Ita- 
liani sono che marciano e v' invitano ; 
Italiani che ancor gemono e v'aspet- 
tano; Italiani voi cui gl'inviti e i 
gemiti si rivolgono. Italia vi si. pro- 
mette; Italia unita; Italia in pace; 
Italia indipendente; Italia gloriosa; 
Italia infine tutta vostra e degna di 
voi se voi il sarete di Lei. 
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« Smentite chi ne va dicendo che 
non vale Tessere stati ciò che una 
volta fummo; che siamo tralignati^ 
che il sangue, la mente, il petto, le 
braccia sono le stesse, eppure che 
non siamo più quelli. Insolenti ! Essi 
confondono le cose colluso delle cose 
medesime. Fate, fate loro conoscere 
che comunque abbiate potuto appa- 
rire per secoli, la colpa non fu vo- 
stra, ma di fortuna, che vi negò le 
occasioni, e convinceteli col dar pro- 
va che, r occasione venuta, voi non 
le mancate. Il momento adunque è 
propizio: in altro tempo forse man- 
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cato vi sarebbe un gran capitano; 
ora ancor questo è comparso, che 
tutto vostro solamente si é fatto. Dun- 
que? Dunque fortunato me, cui tocca 
parlarvi in sì beli' incontro, nel quale 
rassembrerà che facciate per mio detto 
quello che farete di solo vostro moto 
proprio; dì che però, se riverbererà 
sovra di me parte dell'onore, voi, 
o miei cari, non parte, ma tutta, ma 
indelebile, ma profondissima, vi avrete 
la mia riconoscenza » . 

Nello stesso giorno fu pubblicato 
quest' altro suo proclama : « Se i cru- 
deli trionfi degli antichi regnatori di 
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questa Italia e del mondo furon ca- 
gione a noi tardi nipoti di lungo 
duolo, di amaro pianto, di obbro- 
briosa schiavitù, questo duolo, que- 
sto pianto e questa schiavitù dovean 
col volger dei secoli accender gli 
animi italiani di nobile e libera bile 
e scuoterli dal profondo mortale le- 
targo, yora di lavar la macchia 
di antichissimi ceppi é giunta. Il ves- 
sillo della risurrezione d'Italia è spie- 
gato. Iddio clemente ascoltò le no- 
stre supplichevoli voci. Egli manda a 
noi un fondatore di nostra nazione, 
un riparatore a tanti mali. — E tu. 
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magnanimo duce, a cui la nazionale 
gratitudine darà nome d' Italico, ascol- 
ta le querele e gl'inviti di tanti altri 
fratelli nostri ; muoviti a pietà di loro 
sciagura. Sì: tutti quelli che nutrono 
in petto scintille delle avite virtù na- 
zionali, tutti ti faranno corona nel 
gran cimento. 

« Abitatori delle belle contrade 
del Rubicone, sarete voi neghittosi e 
incerti nella grande impresa ? Chi è fra 
voi che a porre le fondamenta della 
nazionale libertà non sia fermo di 
dedicare il suo braccio, i suoi talenti, 
le sue sostanze alla patria? Ninno 
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certamente: accorrete dunque, robu- 
sta ed animosa gioventù, accorrete 
agli uffici de' signori comandanti mi- 
litari ne' vostri rispettivi Comuni, e 
correte senza indugio a dividere co- 
gli altri vostri fratelli, che vi aspet- 
tano, gli allori e la gloria. Insinuate 
ai figli, ai fratelli vostri, che alla pa- 
tria tutto si deve ; somministrate spon- 
tanei, generosi doni; incoraggiate i 
dubbiosi; esortate i traviati; in una 
parola, fate tutto eh' è d' uopo fare 
perchè la grande italica pianta fonda 
e dilati radici per tutte le sue native 
regioni » . 
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La Municipalità « intenta a coo- 
perare con ogni suo mezzo al buon 
esito della causa della liberazione 
d' Italia » , rinnovò con manifesto del 
IO aprile l'invito ai parroci « di per- 
suadere ed animare la gioventù ad 
arruolarsi sotto ai vittoriosi vessilli 
dell' augusto ristauratore della nazio- 
nale indipendenza », e ad essi co- 
municò le determinazioni, prese nella 
seduta dello stesso giorno, relative a 
loro ed ai volontari che « si uniranno 
a' loro compagni per far parte della 
brava armata italiana ». « Le fami- 
glie di campagna che avranno dato 



uno o più volontari saranno esenti 
per sempre dalla tassa personale. — 
Godranno di uguale esenzione tutti i 
signori parrochi e loro attinenti in 
tutte quelle ville, da ciascuna delle 
quali si avrà almeno un volontario 
sopra un numero di 1 50 anime di 
popolazione. — Le famiglie di città 
che avranno uno o più volontari al- 
l' armata saranno preferite ne"" sussidi 
è nelle doti e pensioni che dipendono 
dal Comune o dalla Congregazione 
di carità; ed avendo esse de' figli 
idonei per sostenere impieghi pub- 
blici, ne otterranno egualmente la 
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preferenza. — Fra le parrocchie del 
Comune si sceglieranno i venti par- 
rochi che avranno dato un maggior 
numero di volontari in proporzione 
della rispettiva popolazione, ed i nomi 
di questi parrochi sarà posto in una 
urna ond' estrarne a sorte cinque, i 
quali godranno una pensione vitalizia 
di L. 1 50. Tale estrazione si farà 
con solennità in questa residenza mu- 
nicipale il dì 8 maggio p. v. I vo- 
lontari dovranno essere presentati 
non più tardi del giorno 25, ed ac- 
cettati dall'ufficiale incaricato; rice- 
verà ciascuno dalla Cassa municipale 
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un regalo di L. 15. — Il parroco 
dalla di cui parrocchia si avranno 
due volontari sopra ogni cento anime 
di popolazione, oltre il diritto della 
pensione vitalizia, conseguirà un pre- 
mio di L. 300 nel giorno dell' accen- 
nata estrazione. — Sarà fatta ono- 
revole menzione presso il sovrano di 
quei parrochi che si saranno mag- 
giormente distinti per zelo patrio e 
per attaccamento alla causa della 
indipendenza nazionale » . 

Il prefetto, alla sua volta, inviava 
nello stesso giorno ai vice-prefetti, 
ai podestà ed ai sindaci del dipar- 
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timento una circolare su « T arruo- 
lamento e riunione d' armi da guerra 
e 1' offerta spontanea de' doni d' ogni 
sorta ». a Guerrieri (diceva loro), 
armi e doni: ecco i mezzi che con- 
ducono a conquistare la nazionale 
indipendenza. Noi dobbiamo volerla, 
perché possiamo, perchè natura ci 
ha distinti ed arricchiti di genio, 
di coraggio e di ricchezza sopra 
ogni altra nazione. Con tanta copia 
di mezzi io sforzo nostro, a chi ben 
vede, non dee neppur parere o pe- 
noso o ardito : il fosse pur anche ( che 
non è), il bene cTie si corre a con- 
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seguire ne compensa immensamente ; 
ed è assai meglio alcun poco sof- 
frire che sempre poi contristarsi con 
vergogna. A questo scopo adunque 
di radunar guerrieri e armi e doni 
si corra colla volontà, col cuore e con 
tutto lo sforzo dell'animo nostro ». 
E concludeva: « Io sono persuasissimo 
di essere secondato da tutte le auto- 
rità in una causa da si lungo tempo 
desiderata e cotanto preziosa. E come 
la pubblica lode sarà mercede pron- 
tissima de' buoni che avranno virtuo- 
samente operato, così il pubblico di- 
sprezzo e la immediata destituzione 
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accompagnerà indistintamente tutti 
quei magistrati che vili o lenti ed 
infingardi avranno ritirata la mano 
dal soccorrere la patria, la quale 
stanca di tante indegnissime sventure 
noi chiama e conforta a sollevarla 
e condurla ad onorevoli destini ». 

Ed ai vescovi del dipartimento 
indirizzava il io aprile quest'altra 
circolare : « Quale sia P insuperato 
avvenimento che a sé trae i pensieri 
di tutta l'italiana nazione, d'onde 
proceda e con quale forza d' animo 
si sostenga, non è mestieri che io ri- 
cordi alle SS. LL. Ognuno di noi ha 

LUMBROSO. 6 
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veduto testé trapassare [sic] un' armata 
di valorosi condotta da un re magna- 
nimo, il quale ha dimenticati gli ozi 
d' una vita consolata in mezzo ai 
suoi per procacciar salute a tutta 
l' Italia e noi tutti avere in suoi fi- 
gli.. E questo ne dice egli stesso; que- 
sto altamente ha promesso; e questo 
farà. GP Italiani non possono diffi- 
dare di sue parole e dell' animo suo, 
perchè ninno ormai ignora a quanta 
felicità abbia condotta quest'estrema 
porzione d' Italia, datagli in governo 
dalla Provvidenza. È dunque natura 
ed abitudine in lui la dolcezza del 
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governare, d'onde emana la prospe- 
rità delle nazioni. 

« Ma ove V impresa è vasta, come 
questa, non bastano, o signori, e la 
saggezza del consiglio e la virtù di 
un condottiero. Conviene proporzio- 
nare gli sforzi all'oggetto che ne si 
propone, senza di che ricadrebbe 
a vergogna il tentativo. A questi 
sforzi domandati dal re, o piuttosto 
dal nostro interesse, a noi medesimi, 
debbono concorrere tutti gli animi 
italiani. E già la gara è sì bene in- 
cominciata che non è da temere di 
rimanersi a mezzo dell' impresa. Ma 
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tutto non si può far da tutti, ed 
è perciò che divisi e differenti ( fermo 
lo scopo) esser debbon gli uffici che 
aspetta da noi la patria nostra in si 
fortunata occasione. 

a Coloro che vestendo la stola della 
mansuetudine, vivono nel ritiro della 
vita ed hanno solo a cuore il gregge 
loro affidato, non debbono mai get- 
tarsi nel tumulto delle civili agita- 
zioni. E salutare che il carattere di 
un levita non contragga alcuna mac- 
chia che scemi nel popolo la sua ri- 
verenza. Io sono pienamente convinto 
che così avverrà. Ma in un tempo 
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in cui la gioventù corre alle armi e 
si assembra intorno ad un magnanimo 
liberatore, il governo si aspetta dai 
ministri dell' altare un efficace con- 
corso ed aiuto. E quale e come il 
daranno? Non è mestieri il ricordarlo. 
Ognuno sa quanto si rafforzi il Go- 
verno dei presidi! della religione, 
ognuno ne conosce 1"* influenza sulle 
cose civili. Lontano dallo strepito del 
foro e dal rumore dell' armi, può il 
levita colla voce farsi il miglior so- 
stegno del sovrano ; poiché il popolo 
non si persuade meglio per alcuno che 
per lui. Ove si conceda che ciò sia, 
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com' è, rimarrebbe a dirsi se la causa 
sia tale da esser raccomandata dai 
vescovi e sacerdoti al popolo. Niuna 
altra più di questa, niun' altra, o si- 
gnori. Che la volontà sia determinata; 
.e la giustizia è già con noi. Disciolti 
per diritto di conquista da ogni vin- 
colo, e disciolti in un tempo in cui 
non avevamo obbligata fede ad al- 
cun signore, chi potrà rimprove-- 
rarci di aver alzati gli occhi alla 
patria, e desiderata e operata la 
sua indipendenza ? Non è forse vero 
che per diritto delle genti, che è pure 
il diritto di natura applicato alle 
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nazioni, ogni popolo vi ha parte? 
E quando questa indipendenza è af- 
fatto tolta o minuita, è pure un altro 
diritto de' popoli il procacciarla colla 
forza delle armi. Cosa potrebbe ri- 
sponderci Alemagna se noi ci alzas- 
simo a dirle; — Per qual causa avete 
voi combattuta tant' anni la fortuna 
di Francia? Voi la combatteste per 
la vostra indipendenza. Voi avete em- 
pite di questo titolo le vostre note 
ministeriali, che giungevano a noi. 
E perchè mai noi soli dovremo es- 
sere posti fuori del diritto di tutte 
le nazioni ? Come potrà essere delitto 
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negli Italiani il combattere per quella 
stessa causa che pose le armi nelle 
vostre mani contro i Francesi? — 
E quello che Alemagna ha fatto in 
questi ultimi tempi, l'han sempre 
fatto, o signori, tutte le nazioni del 
globo, tosto che il potevano. Dal di- 
ritto adunque di natura e delle genti 
é legittimata la nostra impresa. Gli 
esempi che ho addotti possono sol- 
tanto darne argomento di emulazione. 
Finalmente voi avete, o signori, di 
•che tranquillizzarvi assai sulle tavole 
eterne della vostra religione, che ne 
additano un caso eguale al nostro. 
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Israele gemeva nella schiavitù egi- 
ziana, dando il proprio pane al suo 
oppressore. Chi ne lo trasse ? Il brac- 
cio di Mosè, a cui Dio stesso pose 
in cuore il pensiero e V ardimento 
di una fuga. Noi non leggiamo che 
combattesse, perchè era in terra stra- 
niera, ove non voleva rimanersi. Ba- 
sti però il conoscere sulla fede im- 
mutabile di tanta istoria, che, come 
poteva, si tolse al dominio di una 
nazione opprimente. 

« La giustizia del diritto, eh' é 
base di ogni azione, acquieti dunque 
r animo dei vescovi e dei leviti, cosic- 
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che non paventino di entrare a so- 
stegno della causa. E ove pur sia che 
rimanga un'ombra di timore, lo scac- 
ci e lo vinca la grandezza del bene 
a cui si mira. Ogni animo rifugge 
spaventato pensando V immensa mole 
di mali, in cui dieciotto secoli siamo 
vissuti. Traditi, saccheggiati, deriai^ 
abbiam veduto le nostre ricchezze 
migrare da uno straniero all'altro, e 
il nostro suolo medesimo fatto campo 
di battaglia d' ora in ora, onde deci- 
dersi a quale dei contendenti dovesse 
toccare il diritto di tenerci in servitù. 
Che dolore era il vostro, o signori, 
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quando dovevate dagli altari annun- 
ziare ai vostri figli che ibdominatore 
straniero li chiamava alle armi in 
terre lontane da Italia per morirvi 
senza onore di tomba e di elogio, 
senza il pianto delle madri e de' fra* 
telli! E questo a qual prò' e perché? 
Per tutt' altra ragione pubblica che 
per nostri interessi. Eh ! tolga il cielo 
una volta questo stato d' ignominia. 
Voi non cessaste d' essere italiani coi 
farvi leviti. I nostri mali e la nostra 
vergogna sono pur dunque vostra 
propria sciagura. 

« E un' altra pure è minacciata, 
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e a questa per impulso di ministero 
voi dovete farvi incontro coli' animo 
e colla voce. Iddio tenne sempre lon- 
tano il suo Israele dal contatto di 
nazioni incirconcise, che avrebbero 
col volger degli anni corrotto il di 
lui culto. Noi d'ora in ora diamo 
stanza agli Alemanni, e voi sapete 
che quasi tutti professano la dot- 
trina di Calvino o di Lutero. Te- 
mete dunque, e temete assai che nella 
lunghezza de' tempi la mescolanza 
di quelli con noi non conduca la 
pernicie dello scisma e della miscre- 
denza ! Sebbene, a che ricordare cose 
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venture, ove le recenti assai chiaro 
parlano al nostro cuore? L' altare del 
nostro Dio non ha egli testé servito a 
riti e sacrifici detestati, condannati 
dal nostro dogma? I nostri templi 
non hanno forse accolto le falangi 
dei scismatici ne' giorni festivi ? Qual 
lavacro lustrale potrà omai mondarli? 
E noi cosa saremo creduti dai po- 
steri quando leggeranno che popolo 
e leviti ringraziavano, cantando, Iddio, 
delle vittorie concesse agi' infedeli o 
genti sue nemiche? 

« Sorgete, dunque, fate tuonare 
la vostra voce autorevole, proteggete 
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la religione, servendo ad un tempo 
la causa della nostra indipendenza. 
L'una assicura l'altra, e ambedue 
richiamano i nostri sforzi. Che questi 
sieno efficaci, che sieno pronti, che 
sieno durevoli. Noi adempiremo alla 
nostra parte; adempite voi alla vo- 
stra. Inculcate ai vostri subalterni 
di porre nel cuore de' cittadini il 
santo amore della loro libertà, di 
propagarlo ai restii, di vincere le ri- 
pugnanze, di sopire le discordi opi- 
nioni. Intanto la patria tien gli occhi 
aperti su tutti, ed ha pronta una 
mano per dar premi a chi avrà ben 
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meritato della pubblica causa, e V al- 
tra per annientare i nemici della no- 
stra cara e sospirata indipendenza. 

« Mi pregio, signori, di attestarvi 
la mia distinta stima e particolare 
considerazione » . 

Gli Austriaci, rimasti ancora pa- 
droni di Ferrara e Occhiobello e ri- 
preso Carpi, tanto danno recarono 
alle milizie del re presso Rubiera da 
costringerle a frettolosa ritirata dal 
Po e dalla Romagna: da Napoli, in- 
tanto, Carolina faceva premure vivis- 
sime al Murat perchè sollecitamente 
fosse giunto in soccorso del regno mi- 
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nacciato dagl'Inglesi. « Il primo in- 
dizio — lasciamo dire al cronista 
fedele — che s' ebbe in Forlì d' un 
rovescio generale, fu il passaggio nel 
1 3 della cassa di guerra ; e il secondo 
quello del ferito generale Filangieri, 
portato in un cataletto da quattro 
contadini col séguito di un picchetto 
di granatieri e d' un chirurgo. Il dì 
1 5 arrivarono settanta e più feriti. Ar- 
rivarono pure il ministro delP interno 
Zurlo, il maggiordomo del re e vari 
altri distinti soggetti con bellissimi 
legni e cavalli, tutti addetti al ser- 
vizio della casa reale » . Nel pome- 
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riggio cominciò a passare il doloroso 
convoglio dei feriti e dei « malconci, 
disarmati e spossati » : i primi « erano 
scaricati allo spedale, medicati e poi 
rimessi in viaggio » : il malessere di 
questi infelici deducevasi dalle smà- 
nie e dai volti loro, che sembra- 
vano quelli di altrettanti moribondi » . 
Li seguivano cinquanta carriaggi di 
selle e d* armi, che nella notte « fu- 
rono lasciati in piazza sotto il log- 
giato Serughi fino al portico Petri- 
gnani » . La mattina del 17 fu ripresa 
la via delle Marche, che già era 
giunta notizia certa dell* avanzarsi 
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degli Austriaci. Il re arrivò, e scese 
al palazzo Paolucci, sulle i8 del gior- 
no dopo : lo avean preceduto tremila 
fanti, 1400 soldati a cavallo e due 
batterie; lo seguivano due reggimenti 
di lancieri con 28 cannoni e appena 
diecimila uomini, « rimanente del- 
l' armata in ritirata » , condotti dal 
Carascosa, dal Pepe e dal Lechi. 
Concesso riposo alle stanche milizie, 
durante la notte, fuor di porta Co- 
togni e dalla parte del ponte di Ba- 
gnolo, all'alba del 19 il Murat ri- 
partì: imminente l'esercito tedesco, 
lo seguirono circa settecento forlivesi 
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« compromessi tutti in faccia al nuo- 
vo austriaco governo, parte per aver 
liberamente parlato contro il potere 
assoluto dei re, e parte per aver 
prese le armi ed esortato a divenir 
fautori dèlia nazionale indipenden- 
za » . Quando, pochi giorni innanzi, 
maggiormente ferveva V entusiasmo 
per la guerra di redenzione e pel 
Murat che V aveva indetta da Rìmini, 
il marchese Paolucci, non volendo 
partecipare a quel sentimento di po- 
polo, né ricevere il re in funzione 
di magistrato cittadino, aveva ras- 
segnate le dimissioni di podestà : ac- 
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Gettatele il re, fu da questi eletto 
in sua vece, con decreto da Imola 
del 2 aprile, il conte Antonio Colom- 
bani. Ora, avvenuta la catastrofe, il 
Paolucci tornò all' ufficio di podestà, 
proprio in quello stesso giorno 19, 
quando — così il suo primo mani- 
festo ai Forlivesi — « il vincitore 
ritorna fra le nostre mura circon- 
dato di nuovi allori ». E « il vinci- 
tore » arrivò sei ore dopo la par- 
tenza del re. 

AÌV avanguardia, eh' era di tre- 
cento cacciatori tirolesi e di sessanta 
soldati a cavallo, si eran presentati 
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presso Saa Lazzaro di Villanova il 
Paolucci, il conte Antonio Caddi, il 
conte Paolo Mangelli e Pietro Prati, 
per aver l' assicurazione del pacifico 
ingresso nella città: T ebbero, ed il 
corpo austriaco entrò fra le grida e 
gli evviva dei monelli, che recavano 
ramoscelli verdi, e il suono delle 
campane : « in segno d' allegrezza 
(così la Galletta di Forlì del 23 apri- 
le) furon pure dai cittadini ornate di 
tappeti tutte le fenestre delle contra- 
de ». Il Neipperg, tenente generale, 
con due corpi d' armata, l' uno di 
3500 uomini e l'altro di quasi 12 
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mila, arrivò più tardi, e, fatta breve 
sosta fuor della porta Schiavonia, si 
dispose a inseguire i Napoletani che 
avevano oltrepassato il Ronco presso 
Bagnolo e datone il ponte alle fiam- 
me : intanto, perchè gli Austriaci non 
guadassero il fiume, il Murat avea 
fatto innalzare su T opposta riva, 
dov'eran ferme ad ogni assalto le 
sue milizie, un alto parapetto, e alla 
testa del vecchio ponte distrutto avea 
collocati due cannoni. Il Neipperg 
allora die gli ordini per la ricostru- 
zione del ponte (moltissimi operai 
alacremente ne costrussero i pezzi 
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nella locanda così delta del Nord), 
e spedì vari corpi verso la villa di 
Maiano, Farazzano, Meldola e Co- 
riano, per circoscrivere le mosse del 
nemico. Incerto il risultato d'un at- 
tacco e malsicura la ritirata, il Mu- 
rat inviò al generale austriaco il Le- 
chi per ottenere un armistizio; ma 
il Neipperg temporeggiò a rispon- 
derle; e quando mandò al re un re- 
ciso rifiuto, un pìcciol corpo di sol- 
dati a cavallo avea cominciato il 
guado del fiume: protetto da questo, 
passò un battaglione di cacciatori 
tirolesi, e, via via, gran parte del- 
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r esercito passò, e cominciò la bat- 
taglia. 

Non tanto per 1' urto del primo 
attacco, quanto perchè, costruendosi 
febbrilmente il ponte durante lo scon- 
tro, le compagnie degli Austriaci si 
succedevano rapidamente sulla riva 
opposta, disponendosi in linea di 
combattimento, i Napoletani non tar- 
darono a ripiegar verso Cesena : « la 
posizione del Ronco — notò allora 
il cronista — per i Napoletani sa- 
rebbe stata delle migliori, se avessero 
saputo trarne profitto. Una buona di- 
rezione di guerra, forti batterie, trin- 



— I05 — 

ceramenti, unione, coraggio, volontà 
di agire, sarebbero stati mezzi oppor- 
tuni per tenere a bada il nemico per 
mesi e mesi, e forse anche vincerlo. 
Ma tutto ciò mancava. E fu per que- 
sto che le cose loro progredirono co- 
stantemente a traverso ». 

Il Murat continuò la ritirata ver- 
so le Marche: a Tolentino, il 3 di 
maggio, fu vinto. Invaso il regno 
dagli Austriaci, a Gasalanza, il 20, 
capitolò e abbandonò la capitale a 
Ferdinando di Borbone. Poi, si sa, 
il tentativo arditissimo di riprendere 
il regno gli fruttò morte onorata, e 
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venne fucilato il 13 ottobre. Il di- 
spaccio da Napoli, annunziante la sua 
condanna e la sua fine, giunse a 
Forlì il 17, e fu comunicato al pub- 
blicò inumanamente così: « Gioac- 
chino Murat, tradotto innanzi ad una 
commissione militare, è stato con- 
dannato a morte e fucilato al Pizzo. 
Dicesi che da documenti autografi 
di altissima importanza, rinvenuti nel 
momento del suo arresto, sia irre- 
fragabilmente provato il suo reo 
disegno. Il delitto era tutto nel cuore 
deir invasore e de' suoi seguaci ve- 
nuti di Corsica. 11 Cielo aveva ri- 
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serbata agli abitanti del Pizzo la 
gloria di salvare la patria nostra 
e r Italia da nuove sventure rivolu- 
zionarie; ma questa gloria deve con- 
siderarsi come il patrimonio di tutta 
la nazione. In qualunque sito del 
regno, il perturbatore della pace pub- 
blica avrebbe incontrata nei sudditi 
di Sua Maestà la stessa fede e lo 
stesso zelo che rinvenne in quelli 
delle ultime coste della Calabria » . 
Giacquero così le speranze fiorite 
nella primavera dell'anno e i rinno- 
vellati desideri d' indipendenza e di 
patria; si spense così quel grido di 
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guerra nazionale che potente s'era 
levato dal lido di Romagna e tanto 
aveva agitato gli animi, come ho 
detto, dei patrioti forlivesi e del- 
l' Italia centrale. Rigida, intanto, ge- 
lida e greve restauravasi a Forlì la 
straniera signoria: tornato Camillo 
Bertoni e riassunte le funzioni di 
delegato di governo, il Paolucci ri- 
mase podestà cittadino: imposta dal 
barone Stefanini, governatore delle 
tre Provincie, una ingente contribu- 
zione, la città, che ormai era ridotta 
alla miseria assoluta e non avea che 
lagrime e lamenti da dare, sopportò 
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la immensa gravezza e dovè « sof- 
frire la dura legge dell' imperioso 
vincitore » . 

Giuseppe Mazzatinti. 



INTRODUZIONE 



Qui est plus jaloux de sa couronne 
qu' un révolutionnaire devenu roi ? 
( E.-M. VogOé, Le maitre de la 
Mer^ 1903, p. 239). 

Promisi una Storia di Gioacchino 
Murat; ma finora solo la storia della 
sua fine mi appare chiara e lam- 
pante come i documenti tutti (da me 
raccolti o da storici benevoli a me 
comunicati) mi permettono di nar- 
rarla. 

Mentre vengo, dunque, raccoglien- 
do quel po' che ancora mi manca per 
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conoscere i fatti delP Achille di Ca-- 
hors prima e nel tempo della sua so- 
vranità napoletana, — licenzio oggi 
quest' ultimo capitolo dell' avventu- 
rosa sua storia : /' agonia di un re- 
gno; serbando a' futuri miei studi 
la complessa narrazione della vita e 
delle gesta di Gioacchino. Insomma, 
delP opera promessa, offro oggi al 
pubblico r ultimo libro. Si parva li- 
cei componere mdgnìs fo per il Murat, 
ciò che il Michelet ha fatto per la 
Francia (*). 

{}) Narrò egli, infatti,, prima, dal 1847 
al 1853, in sette volumi, la Rivoluzione (in- 
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Per vero volli metter subito in 
opera, appena avuti, gli appunti del- 
l' illustre storico napoletano Bene- 
detto Maresca di Camerano, e i do- 
cumenti di due privati archivi : quello 
del marchese di Sassenay, dell' au- 
tore cioè dei Derniers mois de Mu- 
rai — e quello dei discendenti del 
generale don Vito Nunziante, di uno 
cioè dei personaggi che campeggiano 
sulla scena insanguinata della trage- 
dia svoltasi al Pizzo. 

terrompendo perciò la sua Storia di Fran- 
cia al XV secolo) e poi il periodo prece- 
dente; e furono gli undici volumi che ven- 
nero a luce fra il 1855 ed il 1867. 
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E tanto più volli evitare ogni ri- 
tardo nel porre l' ultima mano al 
mio lavoro, quando vidi, nel 1903, 
attribuito da un' Accademia, su re- 
lazione di uno storico valente come 
Arturo Chuquet, il premio Bordin di 
2500 franchi ad un biografo del Mu- 
rat che termina chiedendo a sé stesso 
— traduco fedelmente la relazione 
dello Chuquet (*) — : Vuole egli^ il 
Murat^ quando sbarca al Pt{{0^ ten- 
tare una restaura{ìone? e rispon- 
dendo : No : il Murat rinunciava al- 

{^) Acad. des Se. mor. et polit., Con- 
cours Bordin, oct. 1903, p. 581. 
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lora alla propria impresa; egli si 
fermava al Pino per approvvigio- 
narsi e munirsi di un bastimento più 
grosso ; se indossò la divisa, fu per- 
chè volle sbarcare da re : fino alla 
fìne^ la mania delle parate. 

Che l'Istituto di Francia accolga 
simili.... conchiusioni, cui tutti i do- 
cumenti fanno contrasto, e premii i 
signori J. Chavanon, archivista di- 
partimentale onorario, e G. Saint- 
Yves di Montauban, non ci può far 
stupire, giacché Io vedemmo enco- 
miare libri mal fatti come quelli del 
Marmottan ; meno chiaro ne appare 
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come uno Chuquet — sì cauto sem- 
pre e sì severo — abbia potuto far 
suoi i giudizi di quei signori. E dun- 
que pur sempre un problema quello 
eh' io studio qui, quantunque io scri- 
va dopo tanti storici valenti — primi 
fra i quali, oltre che il Sassenay, il 
mio illustre amico Franchetti e i gio- 
vani professori Lemmi e Dufourcq. 
Esso si enuncia breve : Il Murat fu 

EGLI, O NON FU, TRADITO AL PlZZO? 

Vano sarebbe tentare di far com- 
prendere al lettore le fasi del dramma 
se prima non gli si narrasse spedita- 
mente e sol coi più necessari rag- 
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guagli l'anteriore vita del nostro 
eroe. La psicologia — tanto comples- 
sa ! — del suo carattere porrà in luce 
per quali lati il ponderato e medi- 
tato sbarco napoleonico dall' Elba 
differisca dall' imprudente ed impre- 
parato sbarco muratiano dalla Cor- 
sica. Se r Aquila imperiale poteva e 
doveva volare di campanile in cam- 
panile sino alle torri di Nostra Donna 
di Parigi, i Cavalli reali (^) doveano 
— lo proveremo — fermarsi al Pizzo. 

(') Sulla bandiera sequestrata allo sbarco 
al Pizzo spiccavano due cavalli. Essa tro- 
vasi ora in casa dello storico napoletano 
marchese Nunziante. 



-^ ii8 — 

E dalle conchiusioni nostre ap- 
parirà che se il re mancò di saga- 
cia, non fu peraltro un pazzo, co- 
me troppo severamente sentenziò in 
Saht' Elena l'imperiai cognato Na- 
poleone I (quando pose quello di 
Gioacchino accanto al nome dell' in- 
felicissimo Ney, fucilato come il Mu- 
rai), e come ripete oggi Guido Biagl 
nella Rivista Napoleonica (*). — Fi- 
dente nell'antica provata amicizia di 
commilitoni valorosi e leali, ma ignaro 
delle sottili astuzie della politica di 

(^) V ultima follìa di Murai, nella Re^j 
vue Napoléonienne, 1903. 
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Corte e di Polizia borboniche, e non 
conoscitore (quantunque sette anni 
sui Napoletani avesse regnalo) delF in- 
stabile capriccioso mutevole entusia- 
smo degli antichi suoi sudditi, il Mu- 
'rat non riacquistò la corona, anzi 
perdette la vita, avendo lasciato, sul 
glorioso cammino percorso da tutti 
coloro cui unica mira fu V Unità 
d* Italia, profonda orma di sé. — Sic- 
ché è giusto che la pagina della sua 
triste coraggiosissima Odissea, dell' af- 
frettato suo giudizio, dell' implaca- 
bile sentenza di morte con impa- 
vida serenità ascoltata e fatta ese- 
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guire dallo stesso condannato, sia 
narrata con mesta riconoscenza da 
un Italiano. 



* 



Molte notizie sui primi anni del 
re troviamo in un manoscritto co- 
municatoci dall'autore, Federico Mas- 
son, ed in un' anonima biografia pos- 
seduta da un compatriota del Murat, 
il presidente di tribunale Greil, la 
quale dal famoso Barbier è attribuita 
ad Antonio Sérieys ('). Quest' ultimo 

C) Vie publique et privée de Joachim 
Murata, contenant des particularités ine- 
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lavoro non può certo gareggiare, per 
l' imparzialità, con il primo, cioè con 
la più recente monografia del Masson. 
Basti dire che quel frutto della lette- 
ratura borbonica ha per motto que- 
ste parole: Scrivere la storia di un 
usurpatore, è un rendere omaggio 
a* sovrani legittimi. 

V opuscolo del Sérieys è feroce 
contro il Murat, e sin dalle prime 
pagine lo pone in sinistra luce nar- 
rando che egli, prendendo suU' usur- 

dites sur ses premières années (Paris, Denlu, 
1816). Ne debbo la conoscenza ad un con- 
-cittadino del re, il sig. L. Esquieu. 
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pato trono di Napoli il posto di Giu- 
seppe Napoleone, promise di ricono- 
scere e far suoi tutti gli obblighi 
fino ad allora contratti dallo Stato, 
specie per ciò che riguardava i for- 
nitori francesi, che avean rischiati i 
propri beni per favorire P ambizione 
del a Buonaparte » (così chiamavan 
1^ imperatore quei della Restaura- 
zione), quand'egli avea invaso il re- 
gno di Napoli : ma poi il Murat non 
mantenne là promessa e quei forni- 
tori furono rovinati. 

Ferdinando invece, quando ricu- 
però la propria corona, ricevendo 
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una supplica di certi poveri religiosi 
chiedenti alcune fra le loro case che 
erano state a forza vendute sotto il 
precedente governo, rinviò la do- 
manda al ministro dell' interno con 
questa nota autografa; 

« Il re non ha abbastanza denaro 
per ricomprare queste case, e sarebbe 
ingiusto di riprenderle senza pa- 
garle ». 

In quanto al Murat, il suo de- 
stino ha qualcosa di fatale come 
quello di Napoleone. Questi, in Egit- 
to fu vinto da un Inglese, a Water- 
loo da un Irlandase e preso sul mare 
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da uno Scozzese: era destino che 
dovesse i suoi principali rovesci e la 
sua fine politica a quella, fra le varie 
potenze, che più accanitamente egli 
aveva combattuta. Più tragica era la 
sorte serbata al cognato, che venne 
fucilato per sentenza di un consiglio 
formato di antichi suoi soldati, un 
venerdì 13. Questo per i creduli cui 
la superstizione delle date fa colpo: 
e nel loro numero era — strano in 
uomo cotanto superiore! — Napo- 
leone ('). 

0) E un venerdì 13 fu arrestato, in Mi- 
lano, Silvio Pellico. Veggansi le prime pa-r 
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Gioacchino Murat-Jordy nacque 
alla Bastide-Fortunières (poi La Bas- 
tide-Murat) il 25 marzo 1767, e fu 
battezzato ivi stesso la dimane. La 
Bastide è a quattro miglia da Cahors, 
nel dipartimento del Lot ('). 

role del primo capitolo delle Mie Prigioni. 
— V'ha chi al 13 annette il concetto di au- 
gurio felice, come ad esempio il Deschanel, 
membro dell' Accademia francese. Cfr. il 
mio articolo nell' Arch, per lo studio delle 
tradizioni pop., diretto da G. Pitrè, 1900. 

(^) LuMBRoso, Corresp. de Joachim Mu- 
rata ijgi'i8o8 (Turin, 1899) p. i. D'ora 
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I suoi genitori viveano nel!' agia- 
tezza che ad essi procurava un loro 
albergo, assai bene avviato. 

Chi, pochi anni fa, visitava in 
Parigi quell' Exposition de la Répu- 
blique et de V Empire (della quale 
l'amico del maresciallo Canrobert, 
Germ. Bapst, ha pubblicato il Cata- 
logo storico), in quelle sale che per 
parecchi mesi hanno attratta ed ap- 
passionata la folla, ed ove P intelli- 
gente attività di un Comitato di sto- 

innanzi si cita brevemente: Correspondance. 
— L' adulatore Almanacco Reale di Napoli 
voleva farlo nascere nel 1771 
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rici e di artisti, come il Detaille, il 
Masson e il Bapst, avea tratti dal- 
l'oscurità tanti tesori familiari non 
conosciuti fino ad allora dal pub- 
blico ed ignorati dalla storia, — chi 
dicevo, visitava quelle raccolte, era 
vivamente colpito da una antitesi 
più visibile e più sensibile delle al- 
tre: quella offerta ai suoi occhi dai 
ricordi del Murat per la prima volta 
mostrati al pubblico dai suoi discen- 
denti. 

Mentre colui che visita il Museo 
del Risorgimento in Bologna — ed 
io rho veduto con la sicura intelli- 
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gente guida del direttore Ungarelli 
— trova nella vetrina del Murat 
solo i ricordi dei giorni di fasto e 
di gloria (come il bastone di mare- 
sciallo, lo scettro di granduca e la co- 
rona di re di Napoli), chi ebbe invece 
la fortuna di vedere le reliquie mu- 
ratiane esposte dieci anni or sono in 
Parigi, potè, con una sola occhiata, 
abbracciare tutta la parabola della 
vita di Gioacchino. Che rapida inau- 
dita non isperata ascensione, quale 
fulminea terribile catastrofe! 

Agli storici dell'impero sanguina 
il cuore quando pensano che, chiusa 
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quell'esposizione temporanea, tutti i 
preziosi suoi elementi si sono di- 
spersi per non trovarsi mai più rac- 
colti insieme! Muoiono i pronipoti 
dei testimoni dell'impero; non tutti 
gli eredi hanno sacro il culto degli avi; 
le reliquie, gli autografi, le minia- 
ture, disjecta membra^ prendon la 
via d' oltre mare o vanno per le bot- 
teghe degli antiquari ove si perde la 
memoria dei nomi cui quegli oggetti 
si riferivano!.... Così é che lo stu- 
dioso del Murat trova cimelii e ri- 
cordi di lui a Ravenna, a Bologna, 
nel Lot, a Parigi — al Musée de 

LUMBROSO. 9 



— 130 — 

V Armée — mentre tanto sarebbe 
lieto ogni patriota italiano di veder 
tutti questi oggetti andar a raggiun- 
gere, a Napoli, quegli altri pochissimi 
che nel Museo di S. Martino ricor- 
dano il fucilato del Pizzo ! O, meglio 
ancora, un Museo Muratiano (') do- 

Q) Un Museo Muratiano voleva racco- 
gliere in Pizzo, nel Castello fatale, l'on. 
Giorgio Curcio, deputato. Mori senza aver 
condotta a termine la nobilissima impresa. 
Fra gli elementi che aveva raccolti, noterò 
tre lettere, con firma autografa del re, al 
generale D'Ambrosio (quello stesso del 
quale io ho pubblicalo l'inedita Campagne 
de i8iSì Par., Exir, du « Carnet histori- 
que y>, 1899). Queste lettere del 20 dicem- 



vrebbe a suo tempo formar l'anti- 
sala di quel Museo del Risorgimento 
e di quel Portico delle bandiere che si 
apriranno un dì attorno al monumen- 
to del Padre della Patria in Roma. 



bre 1813, del 7 gennaio e del 12 maggio 
18 14, insieme con altri documenti prezio- 
sissimi del D'Ambrosio (che non lasciò fi- 
gli) si trovavano presso Leopoldo Ferrante 
parente della moglie del generale. Per mezzo 
del cav. G. Ferrarelli queste lettere dal Fer- 
rante furono offerte all' on. Curcio « il quale 
voleva conservarle nel Museo Muratiano 
che ideava nel Castello di Pizzo » (dott. 
Giorgio Curcio, nipote ed omonimo del de- 
putato, a p. 93 dell' ops. Su la tomba di 
Muratj 1903); furono poi pubblicate in 
quest' anno 1903 dal detto nipote del Curcio. 
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All' Esposizione parigina cui poco 
fa accennavo, innanzi alla raccolta 
muraliana, il visitatore commosso 
toccava con mano il punto di par- 
tenza e il punto d'arrivo, la matri- 
cola del soldato e le insegne della 
regalità. Questa vista lo costringeva 
a misurare sì gran fortuna la quale 
tanto più ne appariva sorprendente 
in quanto che i confini posti, le date 
fissate dagli oggetti materiali vieta- 
vano alla sua immaginazione di di- 
vagare e forzavano il suo spirito a 
disciplinarsi. In ventun anni da cac- 
ciatore a cavallo a re, e, sette anni 
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dopo, il plotone del Pizzo! Tutto, in 
questa vita del Murat, ci sorprende, 
e, — disse il Masson — « tutto in 
essa è miracolo i> . Supponete per 
un istante che su questo Livret ap-- 
partenant à Murat pour servir à 
V enregistrement de son Unge et chaiis- 
sure il furiere del reggimento dei 
cacciatori delle Ardenne avesse con- 
tinuato ad inscrivere lo stato di ser- 
vizio e le promozioni; supponete che 
dopo i nomi e cognomi venisse, la- 
conica, in istile militare, T indicazione 
dei gradi ottenuti: quale retorica 
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declamazione potrebbe mai valere 
questa umile pagina? 

Le glorie accumulate/ i titoli pro- 
digati dall' imperatore, ognuno, su 
per giù, li sa. Ma il punto di par- 
tenza, ma i primi scalini ascesi, tutto 
ciò è men noto. 

Gli storici, anche quello che or 
sono alcuni anni avea intrapresa la 
serie dei Grands Cavalìers (il gene- 
rale Thoumas, morto or non é molto 
e ben noto collaboratore militare del 
Temps) hanno come negletti o igno- 
rati questi inizii, scorrendo rapida- 
mente su fatti che — in Murat come 
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in parecchi altri — provano con quale 
rapidità, combattendo di continuo, si 
perfezioni il guerriero cui la natura 
fu larga di doni. Ben disse il Masson, 
del quale io seguo qui i Débuts d'un 
roi^ che questo è il lato della bio- 
grafia del Murat, più utile a cono- 
scere e a dirsi. 

Gioacchino fu il sesto figliuolo di 
Pietro e di Giovanna. Il padre, che 
non era mastro di posta, come si 
ostinano a scrivere gli storici quan- 
tunque la posta alla Bastide non 
passasse, faceva invece P albergatore 
e nel tempo istesso amministrava una 
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parte de' beni dei Talleyrand, de' quali 
era l'intendente. 

La madre — Giovanna di Loubiè- 
res (*) — avea, sotto la sua cuffia di 
contadina, una fisonomia piena di 
intelligenza e di vivacità. Fu — e 
ciò, dalla dolce espressione resa dal 
ritratto esposto in Parigi, appariva 
chiaro — un modello di donna, cui 
meritamente il figlio tributò fino alla 
morte ( avvenuta V 1 1 marzo 1 806 ) 
il più affettuoso rispetto: era il pro- 
totipo della vecchia contadina cat- 

E non Roubières come scrisse il Mas- 
son, op. cit. 
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tolica cui, più d' ogni lusso concessole 
dai doni del suo ultimo nato e be- 
niamino, fu gradito quel modesto ro- 
sario che, per lei, il papa Pio VII 
avea consegnato al Murat venuto a 
Roma cori il titolo di comandante 
in capo deir Esercito di Napoli. 

Erano agiati, questi bravi Murat 
che dotavano le loro figlie e impar- 
tivano una buona istruzione a' ma- 
schi. 

Le figlie, Giacomina, Antonietta 
e Maddalena, trovarono marito in 
paese ; la primogenita, Jacquette^ sposò 
un Samat di Soulomès; la seconda 



un Giovanni Bonafous; la terza un 
certo Molinié. 

Gioacchino, P ultimo dei tre figli, 
era destinato alla Chiesa, nella quale 
il suo avvenire sarebbe stato assicu- 
rato da qualche benefizio che certo la 
protezione dei Talleyrand gli avrebbe 
procacciato. Ebbe « una borsa » al 
collegio di Cahors, poi al seminario 
di Tolosa; ma questo grande aitante 
giovanotto alto cinque piedi, sei pol- 
lici e due linee (come sappiamo dal 
libretto militare) non ha gran vo- 
cazione per la carriera ecclesiastica. 
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II collegio e il seminario (') — se 
giovarono a lasciargli per la vita una 
vernice di erudizione ed una certa 
facilità a tornire la frase parlando e 
scrivendo, come attestano i proclami 
preparati per lo sbarco del 1815 in 
Calabria (*) — non eran fatti, nel 

O Qui ripeto, in parte, ciò che stampai 
nella Nuova Antologia del i. Agosto 1898, 
nell'artìcolo // re G. Murai e la sua corte, 
e che il signor Fontanarosa riprodusse senza 
virgolette, di poi, in certi suoi studioli sul 
Decennio francese a Napoli. Dico questo, 
perchè dopo esser stato copiato io da lui 
tre anni fa, non vorrei che il lettore inge- 
nuamente fosse tratto a credere che io oggi 
ho copiato lui. 

(*) Non ostanti i quali i signori Cha- 
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complesso, per la natura ardente e 
vivace di quel bel giovanotto di 
vent'anni. U abate Murat mena, a 
Tolosa, la vita mondana dei preti 
eleganti alla vigilia della Rivoluzione, 
quando, invaghitosi di una fanciulla, 
si batte per lei, la rapisce e corre a 
nascondersi con la sua amica. Dissi- 
pato giuocando il suo modesto pe- 
culio, si arruola, anche per isfuggire 
ai rimbrotti (') che lo attendono a 

vanon e Saint-Yves, ultimi studiosi della 
vita del Murat, dichiarano eh' egli non pen- 
sava più ad alcuna restaurazione del pro- 
prio poterei... 

Q) Tace questo romanzetto, nei Débuts 



— 141 — 
casa, nel reggimento dei cacciatori 

(Tun roiy il Masson: « Est-ce pour échap- 
per aux suites d' une fredaine de jeunesse ou 
par un goùt irrésistible pour le métier que^ 
au passage des chasseurs des Ardennes, tra- 
versant Toulouse pour aller d' Auch à Car- 
cassonne leur nouvelle garnison, Murai s' en- 
gagé dans la compagnie de Niel? Ce de 
Niel sera plus tard, en pleine Terreur, co- 
lonel du régimenl qui a pour chef en ce 
moment un Lezay-Marnésia, de ceux qui 
devront, dix ans après, tant de faveurs à 
leur vague alliance avec les enfants de Jo- 
sephine de Beauharnais ». 

Chi visita Strasburgo nota tuttora la 
statua di bronzo ad un conte di Lezay-Mar- 
nésia prefetto imperiale, statua assai dan- 
neggiata dal bombardamento dei Prussiani, 
nel 1870. Veggasi il libro stupendo del prof. 
Chuquet sull'Alsazia nel 1814. 
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delle Ardenne, facendo parte della 
compagnia di Niel e seguendola da 
Garcassonne a Schelestadt. Ma nel 
1789 fu scacciato per insubordina- 
zione. 

Sbaglia la data lo Stendhal quan- 
do (') lo ricorda nel 1790 sottuffi- 
ciale nel « Royal-Cravate » : ma se 
sbaglia la data, non isbaglia il fatto: 
il contegno indelicato del cacciatore 
Murat verso il nobile marchese. che 
comandava il reggimento non fu mai 



(}) Nel suo volume Rome Naples et Fio* 
rence en 18 ij. 
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perdonato al re di Napoli dagli uo- 
mini dabbene. 

Nel 1791, è mandato dal proprio 
dipartimento, insieme con un altro, 
e con il « cugino » Bessières, — di- 
venuto poi maresciallo deir impero 
e duca d'Istria — ad aumentare la 
Guardia costituzionale del re (*): ne 
vien congedato il 4 marzo, neppur 
un mese dopo il suo arrivo: trova- 
tosi a disagio in mezzo a quei « rea- 
zionari », il Murat li denuncia e 
contribuisce al loro scioglimento. Il 

(^) È ammesso in questa Guardia V 8 
febbraio 1792. 
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1793 '^ vede salire in un batter d' oc- 
chio al grado di capitano ( 1 4 aprile ) 
e di aiutante di campo del colon- 
nello dei cacciatori, che era il d' Urre 
de Molans. (Gioacchino é dunque 
riammesso nel suo caro 12° reggi- 
mento ). 

Fa parte poi del corpo franco di 
usseri raccolto da quel figuro che è 
il Landrieux ('): ma la loro unione 
non dura, anzi i due si contendono 

(}) Il cui primo volume di Memorie, ( il 
solo finora pubblicato dal Grasilier), è male 
sia stato ignorato dai signori Chavanon e 
Saint- Yves. Di che furono rimproverati dallo 
Chuquet, loco cit 
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il comando, si accusano a vicenda 
di poco patriotismo, per quanto il 
Murat — ormai è provato! — si 
faccia in quel tempo chiamare Marat: 
e questa gli pare la più evidente 
prova di quell'amor di patria che 
taluni osano contestargli ('). 



C) Il prof. Chuquet, nel citato resoconto, 
ha ben mostrato lo sviluppo, « il divenire » 
del Murat. Egli insiste sui successi di club 
rivoluzionario, che, primi, ebbe il Murat; lì 
perorava, li mutava il nome proprio in quello 
di Marat, li « non aveva più scrupoli e 
non si ritraeva dalla menzogna quando 
questa poteva essergli di giovamento » (op. 
cit., pag. 579). 

Lombroso. io 
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» 9- 



Dove e come militasse l' ufficiale 
Murat in quel tempo, si sa mala- 
mente. Certo è che ad una data fa- 
mosa, quella del 13 vendemmiaio, 
egli appare trionfalmente sulla scena 
della storia, per rimanervi sino ad un 
altro 13: il 13 ottobre 181 5, giorno 
della sua tragica fine. 

Il 1 3 vendemmiaio, dunque, s' im- 
padronisce, d'ordine del Bonaparte, 
di 40 pezzi d' artiglieria che nelle mani 
degli insorti comprometterebbero il 
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Direttorio. La ricompensa non gli si 
lesina: il 2 febbraio 1796(13 piovoso 
anno IV ) è nominato generale di bri- 
gata con anzianità dal 18 novembre 
1795, e qualche giorno dopo il Bo- 
naparte, chiamato a capo dell'eser- 
cito d* Italia, mettendo assieme il suo 
futuro Stato Maggiore, dando ascolto 
ai suoi fidi Junot e Marmont (le rj- 
gusades sono ancora lontane!), lo 
chiama a sé come proprio aiutante 
di campo. Data memoranda: siamo 
al 29 febbraio 1796, cioè al io ven- 
toso anno IV. 

Dissi: data memoranda. Questo 
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giorno segna in fatti P inizio della 
carriera di Gioacchino. 

Dal 1787 al 1796, fuorché una 
campagna che egli forse ha fatta 
all' esercito del Nord, non si può uf- 
ficialmente constatare la sua presenza 
ad alcun fatto di guerra. Senza dub- 
bio, del breve tempo trascorso da 
lui nel 12** reggimento de' cacciatori, 
gli è rimasto un qualche elemento 
di educazione militare, ma di una 
educazione certo incompleta giacché 
si tratta di un anno solo di vita al 
reggimento: infatti, ricordiamolo, gli 
é dall'aprile 1792 all'aprile 1793 
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ch'egli è salito dal grado di sottuf- 
ficiale brigadiere a quello di capitano. 
Ciò non ostante, sin dal principio 
della prima campagna d' Italia, a 
Mondovì, si copre di gloria e salva 
il suo capo, Stengel. 

Generale di brigata nel maggio 
1796, fa poi, sempre col Bonaparte^ 
la campagna d' Egitto, e vi si mo- 
stra dovunque eroico sino alla follia, 
specie alla battaglia di Abukir. Torna 
in Francia con il futuro console. Se 
questi avesse conosciuto il passato 
burrascoso di chi voleva diventar 
suo cognato, se avesse potuto pre- 
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vedere i tradimenti dal 1813 al 181 5, 
avrebbe certo anteposto al Murat il 
Moreau, che fu preconizzato dalle 
gazzette marito di Carolina o per 
meglio dire di Maria Annunziata Bo- 
naparte detta Carolini. 

Fatto è che Carolina sposò invece 
Gioacchino, ed ebbe 40 mila lire di 
dote e 12 mila di corredo. Fu poco. 
In compenso, il Murat ebbe la confer- 
ma nel grado di generale di divisione, 
poi, uno dopo r altro, il comando in 
capo della Guardia consolare, quello 
della cavalleria di riserva, quello in 
capo dell'esercito del mezzogiorno, 
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quello in capo dell' esercito stanziato 
nella repubblica italiana. 

In questa occasione, va a Napoli 
per la prima volta, a inchinare un 
re seduto su quel trono che fra breve 
sarà suo.... 

Tornato in Francia, non sempre 
benviso al cognato, la moglie sa 
fargliele perdonare tutte. Governatore 
di Parigi, aiuta il console a far fu- 
cilare il duca d' Enghien ne' fossati di 
Vincennes, e riceve da lui, compenso 
già sovrano, centomila franchi (*). 

0) Questo è stato provato dal Masson, 
checché ne dicano i discendenti di Gioacchino. 
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Tutto ciò non basta al cognato 
del primo console cui non pare pro- 
digiosa (ma fu) la promozione avuta 
dopo la seconda campagna d'Italia. 
Non é soddisfatto, imbroglia, calun- 
nia i suoi rivali, e finisce, quantun- 
que a detta dello Chuquet non ab- 
bia la preparazione voluta per essere 
generale d' armata, per istrappare un 
alto comando. 

Nel 1 805 — e nella mia Storia di 
Gioacchino avrò ad insistere su que- 
sta campagna e sul combattimento 
di Wertingen che misero il Murat 
in piena gloria — egli spiega e mo- 
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stra le qualità di un gran duce di 
cavalleria, attivo, audace, instanca- 
bile : ma è troppo affrettato nelle sue 
decisioni, poco riflessivo, temerario; 
egli si lancia in avanti con leggerezza, 
senza precauzione alcuna, sicché Na- 
poleone giustamente gli dà dello stor- 
dito ; la vanità, P ambizione soffocano 
nel Murat la prudenza, e se nel di- 
fendere i propri interessi fa mostra 
di un' astuzia da Guascone, è invece 
ben ingenuo nel condurre le cose 
pubbliche. 

La parte che egli ebbe nella cam- 
pagna del 1806 non fu meno gloriosa: 
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Schleitz ricorda Wertingen; e T in- 
seguimento dei Prussiani, quella cac- 
cia febbrile, indiavolata, straordina- 
ria, gloriosamente terminata con la 
capitolazione di Prenzlau e di Lu- 
becca, fa scordare taluni ambiziosi 
errori dalMurat commessi come gran- 
duca di Cleves e di Berg. 

Qui giungiamo a quello che i due 
ultimi biografi del re chiamarono 
il sogno di Polonia'. « Quale gene- 
rale poteva, meglio che il Murat, 
dare buona opinione dell' indole fran- 
cese a quei Polacchi valorosi, caval- 
lereschi, pronti air amicizia, un po' 
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frivoli ed incostanti? Gli splendidi 
suoi costumi militari attraevano tutti 
gli sguardi. Per mettere in mostra 
la sua fiera prestanza e la sua ele- 
ganza di beir uomo conscio della se- 
duzione che veniva esercitando, il 
Murat ha ordinato a Parigi due- 
centosettantamila franchi di piume 
e di passamanteria » . 

Il Murat spera dunque quel ri- 
sorgimento polacco che gli promette 
un trono, e se le dame della no- 
biltà ridono delP accento proprio al- 
l' Achille di Cahors, i suoi modi di 
conquistatore ed i suoi gesti di ufiì- 
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ciale corteggiatore del bel sesso piac* 
ciono alla pìccola nobiltà, mentre i 
caporioni, come il Poniatowski, lo 
desiderano re. Ma, a malgrado delia 
sua condotta ad Hof ed a Eylau, 
il Murat, che ha già pensato bene di 
appendere a\ proprio fianco la spada 
del Bathori, non cingerà la corona 
del Sobieski, 

Al famoso incontro dei due im- 
peratori sul Niemen — ne ricordate 
la bella descrizione del Vandal? — 
Napoleone, vedendo giungere il gran- 
duca di Berg nel vistoso suo co- 
stume « polacco », lo sferza con 
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un^apostrofe mordace che distrugge in 
un batter d' occhio ogni sua speran- 
za di regalità : — Mi sembrate ilFran- 
coni; andate a vestirvi da generale. 
In Ispagna fu lo stesso, e la 
corona ambita e quasi lasciata spe- 
rare a Gioacchino (come s' intravede 
dai documenti del Murat en Espagne 
e della Correspondance de Joachim) 
andò a cadere ai piedi del maggior 
fratello di Napoleone, Giuseppe, il 
quale nolente e poco sperante dovè 
porsela sul capo. Avrebbe egli pre- 
ferito il dolce ed a lui caro clima 
della sua real villa di Portici, e i 
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facili caldi entusiasmi, ormai da lui 
già suscitati, dei Napoletani; ma Na- 
poleone cui, strano a dirsi, la pri- 
mogenitura di Giuseppe fu sempre 
presente al pensiero, volle — e il 
Masson spiegando il « sistema na- 
poleonico » ne ha poste in luce tutte 
le complesse ragioni — che la co- 
rona di Spagna, la regale corona 
cattolica cinta un dì da Carlo Quinto 
e cui si annettevano vaghe speranze 
di domini oltremare, — Napoleone, 
dicevo, volle che quella corona fosse 
piuttosto del maggior fratello che 
non del cognato. 
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Quantunque il Murat avesse spie- 
gato in Ispagna energia e risoluzione, 
ed avesse repressa l' insurrezione del 
Dos de May {iSoS) — cui il Goya 
ha dedicato una celebre tela, — quan- 
tunque egli avesse manovrato con abi- 
lità, ed astutamente se la fosse cavata 
dal mal passo in cui Napoleone Taveva 
cacciato, e, finalmente, quantunque 
godesse di un certo ascendente su i 
fieri hidalgos castigliani in grazia 
della sua alterigia da gran signore, 
proprio allora quando egli si persua- 
deva di star proteggendo i già acqui- 
siti suoi beni e di lavorare per sé 
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stesso preparandosi un trono spa- 
gnuolo, Napoleone gli die invece a 
scegliere o la corona di Napoli o 
quella del Portogallo. 

Gioacchino accettò piangendo (ed 
eran lacrime di collera e di sdegno) 
la corona napoletana, quella stessa 
corona al cui riacquisto, — non ap- 
pena gli sarebbe stata pochi anni dopo 
strappata nel 1815 dal Borbone — , 
volle invece, giovane ancora, sagri- 
ficare la vita ('). 

(}) « La rapidité avec laquelle tei Na- 
poléonide montait parfois aux plus hautes 
situations, donnait le vertige aux autres. 
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« Il Murat mi ha mandato a 
male ogni cosa », diceva Napoleone 
del suo luogotenente in Ispagna, nel 

Leur ambition croìssaìt avcc la fortune de 
leur chef. Ils en venaìent à tout envier, à 
tout réclamer corame un dù. En 1800, Mu- 
rat s' agite furieusement, sans mesure et sans 
tact, pour avoir le lilre et le rang de gene- 
ral d*armée. Après la campagne de 1805,1! 
est presque honteux de n' étre que grand- 
due, quand ses beaux-frères deviennent rois. 
En 1808, le royaume de Naples, qu'il au- 
rait sollicité à genouz troìs ans plus tot, 
lui semble une récompense dérisoire de ses 
services » (Chavanon et Saint- Yves, op. ciL). 

LUMBROSO. 1 1 
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1 808. Ad ogni modo — o bene o male 
sia slato servito — non serbò, come 
vedemmo, rancore al cognato, e lo 
compensò con napoleonica munifi- 
cenza delle sue guerresche fatiche. 
Gioacchino, che era stato creato prin- 
cipe imperiale e grande ammiraglio 
il 1° febbraio 1805, e granduca di 
Clèves e di Berg il 15 marzo 1806, 
fu « promosso » re di Napoli, giac- 
ché una corona di re era una « pro- 
mozione » per i soldati della Grande 
Armata ai quali era mèta suprema 
non più, come per i predecessori, il 
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bastone di maresciallo, ma lo scet- 
tro di re ('). 

Infatti, con un decreto firmato 
il 15 luglio 1808 « nel nostro pa- 
lazzo imperiale e reale di Bajona » 
l'imperatore aveva dichiarato re di 
Napoli e di Sicilia, dal 1° agosto — 
essendo vacante il trono per V assun- 
zione del fratello Giuseppe a quello 

Ognun sa che il Soult tenne per 
certa la propria « promozione » da mare- 
sciallo a re dì Portogallo. E analoghe spe- 
ranze ebbe un altro maresciallo: il Suchet 
duca d'Albuféra. Vero è che il duca d'Al- 
buféra si credeva un poco della famiglia im- 
periale, avendo tolta in moglie una mada- 
migella de Saint-Joseph, ciò che avea fatto di 
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di Spagna e delle Indie — « il no- 
stro caro ed amatissimo cognato il 
principe Gioacchino Napoleone » . Qui 
cade in acconcio di far notare al 
lettore quanto, più degli altri co- 
lui il nipote della regina Giulia, moglie di 
Giuseppe re di Spagna, (H. Monin, art. 
« Suchet »). In quanto al Soult, incaricato 
nel 1809 ^^1^^ spedizione in Portogallo, partì 
con 23 mila uomini malissimo equipaggiati, 
e vinse il Silveyra, prese Chaves, Braga, 
Oporto (29 marzo). Sappiamo poi da' suoi 
contemporanei Marbot e Thiébault, e dallo 
storico H. MoNiN, ch'egli « fit alors.signer 
dans les provinces qu' il occupait des adres- 
ses à r empereur, où les vaincus deman- 
daient un prince ou gouverneur de sa fa" 
mille ou de son choix ». (Cfr. Rousseau, Le 
maréchal Suchet, due d' Albuféra). 
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gnati di Napoleone, si fosse fatto va- 
lere Gioacchino. Mentre Felice o me- 
glio Pasquale Baciocchi e Camillo 
Borghese non furon mai se non i 
mariti delle rispettive mogli, le quali 
regnarono Paolina in Piemonte (come 
governatrice, ma trattenendovisi as- 
sai poco e di mala voglia) ed Eli- 
sa in Toscana (come granduchessa), 
Gioacchino Murat seppe diventare 
granduca e poi re tenendo perso- 
nalmente in mano lo scettro. Alla mo- 
glie Carolina esso sarebbe spettato 
solo dopo la morte di lui. 

La corona di Napoli fu infatti 



— i66 — 

dichiarata da Napoleone ereditaria 
di maschio in maschio per ordine di 
primogenitura, con perpetua esclu- 
sione delle femmine, non compresa 
peraltro Carolina Murat, che, in caso 
fosse sopravvisuta al consorte, dovea 
salire sul trono. Se alla loro morte 
Gioacchino e Carolina non avessero 
avuto eredi maschi, la corona sa- 
rebbe spettata a quelli di Napoleone, 
o di Giuseppe re di Spagna, o di 
Luigi re d'Olanda, o di Girolamo 
re di Vesfalia, o finalmente a chi 
V avesse a lasciare V ultimo re, per 
testamento. Si noti che fra i figli dei 
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fratelli non eran compresi quelli di 
Luciano, principe di Canino ('), e le 
ragioni del lungo attrito tra Luciano 
e Napoleone, [attrito cessato sol nel 
1815 nei Cento Giorni ed al quale 
devesi far risalire quell'esclusione 
dalla famiglia imperiale], sono state 
minutamente spiegate dal Masson 
nella grande ed esauriente sua storia 
di Napoleone e la sua famiglia. 
Per quel decreto che poc' anzi ri- 

Q) Ramo oggi rappresentato dalle LL. 
AA. il principe Rolando Bonaparte e la 
principessa Giovanna Bonaparte marchesa di 
Villeneuve. Veggansi Les Bonaparte et leurs 
alliances di L. de Brotonne, 2» edizione. 
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cordavo, Gioacchino conservava la 
dignità di grande ammiraglio di 
Francia, la quale rimaneva annessa 
alla corona di Napoli finché fosse 
continuata la successione stabilita in 
quei medesimi articoli. 

La domenica 31 luglio 1808 per- 
venne al ministro napoletano di gra- 
zia e giustizia — era allora il Cian- 
ciuUi — con istaflfetta da Bajona, la 
notizia ufficiale di questa elezione. 
Fu subito convocato il consiglio dei 
ministri, quindi il consiglio di Stato 
(che durante il breve regno di Giu- 
seppe a Napoli aveva ricevuto at- 
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tribuzioni ed organamento simili a 
quelli del francese, secondo il sistema 
elaborato da Napoleone in persona) 
— ed a quei consessi furon letti il 
decreto di Bajona, la lettera del 
nuovo sovrano ed il proclama di 
Gioacchino a' suoi popoli. Si noti che 
il titolo preso dal Murat era « Gioac- 
chino Napoleone per la grazia di 
Dio e per la costituzione dello Stato 
re delle Due Sicilie », mentre Na- 
poleone era « per la grazia di Dio » 
e solo per questa imperatore dei Fran- 
cesi e re d' Italia. 

I due consigli decisero che la 



— ITO — 

mattina seguente — il lunedì i° ago- 
sto 1808 — si sarebbero solenne- 
mente pubblicati gli atti fondamen- 
tali del nuovo governo: infatti, i 
cannoni di tutti i forti della città e 
del cratere annunciarono al popolo 
« 1' aurora di sì fausto giorno » , come 
si legge nel Monitore napolitano ; fu 
ripetuta la salva a mezzodì e sul tra- 
monto, e sin dalle 8 del mattino ogni 
buon Napoletano potè leggere, in 
ogni punto della città, il decreto di 
Napoleone P che fermava i destini 
del trono disputato a Ferdinando. 
Un' ora dopo fu affisso il proclama 
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di Gioacchino. La sera, tutta Napoli 
fu illuminata, e per quanto il tempo 
per prepararsi fosse stato ristretto, 
l'illuminazione di alcuni edifizì fu 
leggiadra ed elegante. 
. Ma più di tutto, al popolo, piac- 
que il libero accesso agli spettacoli 
in tutti i teatri. 

Col numero del 5 agosto, il Mo- 
nitore napolitano cambiò il proprio 
motto virgiliano Toto divisos orbe 
Britannos con quest'altro oraziano: 

.... Hic magnos potius triumphos, 
Hic ames dici pater atque princeps. 
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Sarebbero forse stati più adatti 
al bellissimo ed elegante capitano 
della cavalleria napoleonica — ma 
il Béranger dovea scriverli sol cin- 
que anni più tardi! — i noti versi: 

• 
Aux fìlles de bonnes maisons 

Gomme il avait su plaire, 

Ses sujets avaient cent raisons 

De le nommer leur pere. 

Infatti, come abbiam visto, sinora 
e dacché era venuto al mondo, il 
Murat avea sempre fatto d' ogni erba 
fascio. « Saputo il nuovo re, i Na- 
poletani si chiedevano a vicenda il 
natale di lui, la vita, i costumi, i 
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fatti pubblici : ma la fama del suo va- 
lore tutte invadeva le restanti cose » 
scrive un suo generale che volle 
anch'essere suo storico: Pietro Col- 
letta C). 

Alle domande dei futuri sudditi 
di re Giacchino — così lo chia- 
mavano in Napoli — ninno avrebbe 

Q) Sul quale sono a vedersi le recenti di- 
fesa deir OxiLiA ed accusa del Manfroni 
(1903)- Qpest' ultimo, nel suo saggio pub- 
blicato in Padova, ha riunite alcune osser- 
vazioni acute e ragionevoli eh' è venuto 
facendo mentre preparava V edizione vallar- 
diana del Colletta. Cfr. la recensione di que- 
sti due lavori nella Revue Napoléonienne 
1903-1904, scritta da Emilio Bodrero. 
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ardito, allora, rispondere troppo mi- 
nutamente; ma r oscurità che nel 
1808 avvolgeva i primi anni del Mu- 
rat sta dileguandosi, or che i recenti 
studiosi dell' epoca napoleonica, specie 
neir ultimo decennio, son venuti sco- 
prendo documenti che gettano nuova 
luce su fatti in gran parte ignorati, 
anzi ignorati del tutto dai Napole- 
tani quando, il 6 settembre 1808, ac- 
coglievano festosi il loro nuovo re, 
che era partito da Parigi due setti- 
mane prima, il 22 agosto. 

Non è questo il luogo di raccon- 
tare il regno napoleonico del Murat. 



Gli ultimi suoi biografi non credono, 
come credeva il Botta, che il loro eroe 
abbia stabilito un regime militare, 
ed hanno voluto provare che T am- 
ministrazione civile affidata air Agar, 
(amico ed intendente del re che lo 
creò conte di Mosbourg e lo tenne 
sempre presso di sé dandogli piena 
ed intera la propria fiducia), fu, se 
non originale e riformatrice, saggia 
almeno e spesso benefica. 

Ma un vero e proprio conflitto 
scoppiò ben presto fra il re e V im- 
peratore. Napoleone voleva e pre- 
tendeva che il Murai rimanesse suo 
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subordinato, e gli imponeva oneri 
finanziari pesantissimi. Il Murat ri- 
fiutò, mal tollerando di essere « il 
gendarme di Napoleone » (*) e cercò 
un appoggio fra i patrioti della na- 
zione; disse egli stesso che, come 
francese e come soldato, era suddito 
dell' imperatore, ma che, come re 
di Napoli, gli spettava di diritto 
uha completa indipendenza. Venne la 
campagna di Russia a fargli — per 
poco — scordare il dissidio e le sue 
pretese di re. 

(^) Chuquet, op. cit.^ p. 581. 
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Nella campagna di Russia del 
1812, il re di Napoli fu talvolta 
(ad esempio al combattimento di 
Witepsk) di soverchio impetuoso. 
A Krasnoé, lasciò addietro la sua 
bella artiglieria leggiera, e non ot- 
tenne se non un successo incompleto. 
Infatti, r inseguimento dei Russi im- 
pazienta, snerva, annoia quest' uomo 
mobilissimo e temerario; non più, 
come ad Ulm od a Prenzlau, caccia 
egli innanzi a sé un nemico scorag- 

LUMBROSO. 1 2 
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giato che si lascia sciabolare; qui, 
gli resiste un avversario agguerrito, 
formidabile sempre, e che, pur nella 
ritirata, si è imposto un metodo che 
esso viene rigorosamente osservando. 
Dopo il disastro, ognun sa che, 
partita da Smorgoni per Parigi la 
slitta imperiale di Napoleone, fu af- 
fidato al Murat il supremo comando 
di quei miseri avanzi dei quattro- 
centomila uomini che aveano invasa 
pochi mesi prima la Russia. Ma, non 
badando alle supplichevoli istanze 
del maresciallo principe Berthier, mag- 
gior generale della Grande Armata, 
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e del famoso Daru (il protettore dello 
Stendhal-Beyle) che lo pregavano di 
non abbandonare quelle sciagurate 
milizie in que' frangenti, il re, la- 
sciando al viceré Eugenio di Beauhar- 
nais il comando affidatogli, partì il 
15 gennaio 181 3 per Napoli ('). Alla 
inattesa subitanea inesplicabile deci- 
sione non erano forse estranee le no- 
tizie che da Napoli gli giungevano 

(^) Non il 16 gennaio, come scrisse lo 
Chuquet (op. cit.) né tanto meno T 8, come 
stampò il Franchetti a p. 8 del suo attraente 
e giudizioso opuscolo G. M. secondo i doc. 
degli Arch. di Vienna (Roma, Barbèra, 1879). 
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sulla condotta privata e politica 
della regina ('). 

Parve il re abbandonasse, allora, 
l'astro napoleonico ormai tramontante. 

Eppure, indeciso sempre, tornò 
poco dopo a combattere con i com- 
pagni della Grande Armata, con quei 
vecchi commilitoni al cui fianco 
tutta avea percorsa la gloriosa via 
per la quale le aquile napoleoniche 
di capitale in capitale aveano tra- 
versata tutta l' Europa. Alle batta- 
ci) Veggansi, intorno a questo punto, le 
note del mio articolo sul Murat nella Revue 
de Paris dell'ottobre 1898. 
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glie di Dresda e di Lipsia (la « battaglia 
delle nazioni », come la chiamarono 
gli alleati), Gioacchino diresse nuo- 
vamente e guidò, non senza successo, 
la cavalleria francese. Instabile amico, 
quelle erano le ultime prove di fe- 
deltà ch'ei dovea dare a Napoleone 
unico fattore d'ogni sua grandezza! 
Credette esser gran politico ed abile, 
abbandonandolo, volgendoglisi contro, 
alleandosi con V Austria. Né con essa 
seppe esser più astuto che con Na- 
poleone. Comprese che lo inganna- 
vano a Vienna, ebbe verso l' impe- 
ratore austriaco una condotta dop- 
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pia, e riuscì a scontentarlo del tutto 
con le sue continue irrequiete esita- 
zioni, con i suoi desideri mutevoli e 
nervosi, con i suoi passi or di riso- 
luto avanzarsi or di repentino arre- 
trarsi. Non volle o non seppe ac- 
contentare nessuno. 

Minacciato nel 1815, anzi sicuro 
di esser abbandonato dall' Austria 
(anch'essa mutevole alleata!) al primo 
prossimo pretesto, trascinato alla ri- 
volta dal nuovo ma già pesante giogo 
che gli emissari de' patrioti italiani 
Io eccitano ad odiare, forse va- 
gamente sognatore ed innamorato 
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d' ideale come (alcuni decenni dopo) 
suo nipote Napoleone IIP, dichiara 
precipitoso la guerra: è vinto: gli 
rovesciano il trono: é costretto a 
partire da Napoli, dove lascia molti 
amici conosciuti ma ancor più amici 
sconosciuti che rimpiangono il re 
ardimentoso, cavalleresco, impavido, 
il quale per troppo fugaci istanti avea 
lor lasciata intravedere la patria 
una ('). 

(^) Non potrei, invero, far mio il giudizio 
dello Chuquet: Ce brave était fait pour 
étre soldati et rieri d^ autre (loco city p. 582). 
Per me, il Murat aveva molti dei difetti e 
molte delle qualità (queste più abbondanti 
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Ma non precorriamo gli eventi, e 
rifacciamoci dall'anno innanzi (*), 
studiando gì' inizii del pensiero e 

di quelli) che un imparziale osservatore può 
riscontrare in Vittorio Emanuele II. E se 
questi fu < padre della patria > e fortunato 
fattore della sua Unità, ciò dovette alle grandi 
e nobili doti di cuore e d'animo che avea 
comuni con 1* a Achille di Cahors ». 

(^) Qui, naturalmente, scrivo considera- 
zioni generali. La narrazione dei fatti nei 
loro particolari minuti, e la critica delle più 
recenti conchiusioni degli storici, si troveran 
dal lettore nei miei volumi sulla vita e sul 
regno di Gioacchino. 
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dell' azione nel risorgimento italico. 
Ricordate voi la bellissima lettura — 
il Carducci non ama si chiamino con- 
ferenze — che V illustre Guido Maz- 
zoni fece in Roma, cinque anni or 
sono, suir « r Italia nella reazione, 
dolente e sperante » ? (') 

Era l'ottobre del 1814, e Napo- 
leone dentro 1' angusto giro dell' isola 
d'Elba meditava ed apparecchiava 

(^) Titolo imaginato, come gli altri delie 
precedenti e seguenti letture, dal Carducci. 
Anzi questa del Mazzoni dovea esser detta 
dal poeta ; sostituendolo il discepolo, seppe 
non far rimpiangere né l'alto pensiero né 
la imaginosa eloquenza di Enotrio. 
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la ripresa delle sue sventure, quando 
ecco presentarglisi alcuni delegati ita- 
liani a nome di molti più, che da 
tutta la penisola nostra speravano in 
lui liberatore ('). 

E lo pregarono (non era italiano 

(^) Cfr. Delle cause italiane delV evasione 
di Napoleone dalV Elba, e le lettere del Livi, 
del D' Ancona, del Malamani e mie nella 
Revue Napoléonienne, 1903. Chi abbia par- 
tecipato alla congiura, non appare chiaro. Si 
fanno i nomi del Delfico, del Corvetto e di 
altri. Ad ogni modo, qualcosa, per certo, vi 
fu, come dice il D'Ancona, e come dichiara 
di credere, nelle Letture del Risorgimento, 
il Carducci, mentre il Mazzoni senz' altro 
adotta tutte le conchiusioni del tanto discusso 
opuscolo Delle cause etc. poc'anzi citato. 
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anch' egli?) venisse a cingersi sul 
Campidoglio la corona del rinascente 
impero romano: « Ma lì, o sire, bi- 
sognerà fermarvi; stanco della crea- 
zione, V Onnipotente stesso non isde- 
gnò di riposarsi ». 

Rispose che, dopo essere stato 
Cesare in Francia, si sarebbe in Roma 
mostrato Camillo; mai più lo stra- 
niero non avrebbe calpestata la pol- 
vere sacra. A questo modo l' accorto, 
per dissimulare il presente e prepa- 
rarsi qualche via nell' avvenire, strin- 
geva a sé gli animi dei liberali ita- 
liani ; ma non appena potè sciogliere 
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il volo air aquila imperiale, la lanciò 
invece su Parigi. Era risorto: giacque. 

Troppo tardi in queir altra più 
tragica isola, laggiù a Sant' Elena, 
si rammaricava di non aver dato 
ascolto, se non per infingimento, alle 
voci di que' patrioti, e di non aver 
inaugurata egli 1' unità e l' indipen- 
denza politica della terra loro e sua. 

Nell'anno stesso altri Italiani (*) 
si volgevano con le speranze e coi 
voti al re di Sardegna; e perché era 
protetto dallo czar, così allo czar 

(^) Mazzoni, op. cit., estratto, pag. 4. 
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ne scrivevano : « V illustre Casa di 
Savoia è italiana, e gli avi suoi sono 
dell' Italia la gloria e F orgoglio. Che 
i monarchi alleati, che V. M. L, 
r amico e il sostegno di questa reale 
famiglia, la richiamino al proprio an- 
tico dominio, non solo, ma che a 
regnare s' inviti su tutti gì' Italiani 
che desiderano divenire suoi sudditi. 
Si presenti il re di Sardegna agli 
Itahani come il centro di loro unione, 
e gli Italiani tutti accetteranno con 
viva gioia e trasporto il magnanimo 
dono, e benediranno la mano dona- 
trice ». 
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Troppo gran dono, esclama il 
Mazzoni, e che fu bene non ci fosse 
fatto dallo straniero! 

Ora il Murat, V anno dopo, tenta 
le sortì, e il 30 marzo, gettando il 
guanto della sfida all'Austria, chia- 
ma i popoli d'Italia ai nuovi destini 
con parole scritte forse, anzi assai pro- 
babilmente, da Pellegrino Rossi, un di 
coloro che alcuni credono si fossero 
rivolti — come abbiam detto — a 
Napoleone nell' Elba. Affermava quel 
reale proclama esser tempo che gl'Ita- 
liani si costituissero in una nazione 
indipendente sotto ordini rappresen- 
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tativi, e tutti li eccitava ad armarsi 
per r unione, per P indipendenza, 
per la libertà. 

Fra i pochi che, nei precedenti 
giorni di reazione, non avean mutata 
bandiera, era stato Domenico Anto- 
nio Farini ( 1777- 1834), il quale ave- 
va perduto l'ufficio e si era recato 
a Russi. Nel 181 5, seguì il re Mu- 
ra t, che volle nobilmente correggere 
r errore del 1814 (!' alleanza austria- 
ca) ed ebbe amici favorevoli e se- 
guaci i migliori ingegni ed i cuori 
più saldi della Romagna. Il Farini 
fu fatto dal re cavaliere delle Diie 
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Sicilie^ e di questo titolo si onorò 
sempre (come Dionigi Stroccbi), e lo 
volle anzi ricordato neir epitaffiio, 
che egli stesso si compose ('). 

Subito vinto, il pazzesco (') ma no- 

Q) Fallita V impresa delle armi napole- 
tane, le speranze italiche caddero, ed il Fa- 
fini si ritirò di nuovo in Russi, dove andò 
a fare il notaio, come sappiamo dal bellis- 
simo e documentato lavoro del prof. Luigi 
Rava, dell' università bolognese : // maestro 
di un dittatore: D, A, Farini (N. Antolo^ 
già, I e 16 genn. 1899). 

(*) L' aggettivo è del Mazzoni. Fu paz- 
zesco il Murat neir illusione che ì mezzi di 
cui disponeva bastassero, e nel giudicare trop- 
po bene il suo popolo, flagellato a sangue dal 
Leopardi ne' Paralipomeni della Batraco^ 
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bilissimo eroe, arrischiava indi a poco, 
sull'esempio della fuga dall'Elba, lo 

miomachia a proposito appunto del mal se- 
condato tentativo muratiano deri5. Cfr. il li- 
bro del Cassarà, il citato naio articolo della 
N, Antologia^ ed il recentissimo libro del 
compianto e giovanissimo prof. Pagnotti 
(Spoleto, 1901): // canto IIP dei Paralipo- 
meni della Batracomiomachia di Giacomo 
Leopardi, Saggio di un commento nuovo 
41 cura di Tommaso Pagnotti, edizione di 
100 esemplari fuori di commercio. Fu os- 
servato, contro il patriottismo del Leopardi, 
che i Paralipomeni sono insomma una sa- 
tira di lutti quanti i moti liberali. Rispon- 
deremo con il Mazzoni: « Se essi deridono 
le congiure e i congiurati, quanti altri pa- 
trioti militanti non le derisero o biasima- 
jono, col Balbo e col D'Azeglio? E tutto 

Lombroso. t 3 
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sbarco in Calabria; e vi perì. Trìon- 
fava ed imperava la potenza mate- 

il poema è antitedesco; contro i nomi tc« 
deschi, la poesia e la scienza tedesche, sibilane 
le rime quasi frecce alate ed aguzze ». 

Corre V obbligo di ricordare che noi> 
solo Io ZuMBiNi e il D'Ovidio si occuparono 
del poemetto, ma che, per ciò che riguarda 
r interpretazione dell' allegoria, coi suoi scritti* 
il Mestica più di ogni altro fu benemerito 
deirinlelligenza di questo poema sia toc- 
cando dei « Paralipomeni » nel suo Man. 
d, lelterat ital.^ sia accennando allo svolgi- 
mento del genio leopardiano nel rispetta 
della conversione politica {Lo svolgimento 
del genio leopardiano^ 1898), sia togliendo- 
la maschera a Rodìpani e a Rubatocchi 
(// Leopardi davanti alla critica^ 1898), sìa 
facendo, infine, altre utili osservazioni. 

Corre, ugualmente, l' obbligo di ricor- 
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riale e spirituale della Santa Alleanza. 
E tanto fecero lo czar, V imperatore 

dare che nello studio del poemetto fu il 
Mestica stesso preceduto dal Cassar! {La 
politica di Giacomo Leopardi nei Paralipo^ 
meni, Palermo, Giannone e Lamantia, 1886) 
e molti anni prima (1860) da Marc Mon- 
NiER che neir Italie est-elle la terre des 
morts? aveva rivelato il senso riposto nella 
prima e principale allegoria dei « Parali- 
pomeni ». 

Il Cassarà (assai acerbamente censurato 
dal Pagnotti) fu invece il primo a ricono- 
scere la fuga dei topi, descritta al principio 
del poema, per quella dei Napoletani dopo 
la rotta di Tolentino. Il palermitano fu an- 
che il primo a fare i nomi di Francesco I, 
di Pio VII e del Metternich (Sen^acapo re 
dei ranocchi, e baron Camminatorto). Nel- 
V Antologia del i® agosto 1898, ho radunatf 
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d' Austria e il Metternich, che con- 
chiuso il trattato di Vienna il 20 no- 
vembre 181 5, e fucilato il Murat 
mentre il Congresso stava redigen- 
dolo, quasi tutti gli Italiani, liberali o 
no, erano scontenti dell'Austria. 

Il melfitano Ireneo Del Zio, pub- 
blicando le memorie muratiane di 
N. A. Bianco e dedicandole ad un 
nipote di Gioacchino, al senatore 
conte Achille Rasponi, ebbe a dire 

i giudizi, intorno all' allegoria del poemetto, 
del Carducci, del Graf, del Mestica e di molti 
altri. Il Teza, originale e caratteristico come 
sempre, dichiara che nell' allegoria dei Pa- 
ralìpomeni non ha mai capito nulla. 



— 197 — 
che « il racconto della catastrofe del 
Murat, colla logica sociale che seppe 
vendicarla, è uno degli esempì più 
belli che possano sottoporsi air atten- 
zione del popolo » . 

Trovavasi egli — così narra il Col- 
letta nel libro Vili delle sue Storie — 
sul suolo della Corsica^ nel tramonto 
della sua gloria sempre perseguito 
dai reggitori dell' isola^ e sempre di- 
feso dagli isolani sollevati in armi. 
Il perchè fece disegno^ non rivelato 
che ai suoi più fidi^ di approdare in 
Salerno^ dove tre mila del già suo 
esercito stavano odiosi e scontenti del 
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governo borbonico^ passar con essi 
ad Avellino, ingrossare, procedendo, 
di soldati e partigiani, precorrere di 
tre giorni, sul cammino di Basilicata, 
le schiere tedesche, le quali forse mo- 
vevano da Napoli per combatterlo; 
riempire della sua fama tutto il re- 
gno; e non volgere alla capitale pri- 
machè il grido dei successi non aves- 
se disordinato il governo, e spinto il 
tiranno Borbone alla fuga. Non pre- 
vedeva sventura, non curava pericoli, 
vietandolo naturale baldanza, e lungo 
uso di fortuna e di guerra. 

Ecco, esclama enfatico il Del Zio, 
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«una prova sublime dell'onnipotenza 
della giustizia nella logica sociale! » 
Tutti, nelle terribili parole del 
Colletta, veggono la forza profetica 
della storia, e la necessità di divul- 
garla. La morte di Gioacchino, e la 
profezia del Colletta sul principio che 
ne avrebbe fatto risorgere il diritto 
a benefizio della nazione e nella mi- 
sura e nel modo voluti dalla nazione 
— i rivolgimenti del 1821 e i conati 
posteriori del Cilento e delle vicine 
Provincie — V apparizione dei fratelli 
Bandiera sul suolo della Calabria — 
la lotta del Carducci, del Romeo, del 



— 200 — 

Mauro e di cento altri eroi contro 
re Ferdinando — il tragico fatto di 
Agesilao Milano — la spedizione del 
Pisacane con la effervescenza che ne 
seguì nella Basilicata di Mignona e 
di Albini — e finalmente la immensa 
epopea del Garibaldi liberatore nel 
1860 degnamente cantata da Giovan- 
ni Marradi e da Gabriele d'Annun- 
zio, epopea il cui epilogo fu scritto 
col re liberatore da tutti gli Italiani, 
sono sette episodi di un medesimo 
drama (*), sono sette anelli stretta- 

(^) Scrivo dramay convinto dall' erudito 
ragionamento di Vincenzo Tommasimi (nella 
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mente collegati e di cui da pochi 
anni soltanto gli Italiani incominciano 
a capire tutta la grandiosa connes- 
sione. Ma per vero non occorreva 
che un francese venisse ad illumi- 
narci, atteggiandosi a scopritore ('); 
un illustre italiano, il D'Ancona, in 
un discorso letto innanzi alla stu- 
dentesca dell'ateneo pisano, già molti 
anni fa ebbe ad illustrare, a spiegare, 

Rivista Musicale del 1902, Firepze-Torino, 
Bocca editori). Dramma e drama non vo- 
glion dire la medesima cosa, né la prima 
forma può usarsi in luogo della seconda. 

(^) Il DuFouRCQ, nel 1898, col suo Murai 
et V Unite italienne. 
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ad illuminare la gloriosa ininterrotta 
serie dei grandi che idearono e fe- 
cero sì che fosse menata a termine 
r Unità della patria nostra ('). E del 
Murat ebbe a dire: 

— Mandava fuori il Murat in Ri- 
mini il famoso proclama che forse 
uscì dalla penna di Pellegrino Rossi ; 

Q) Alessandro d'Ancona è certo il mi- 
glior espositore di questa idea di Unità pro- 
ceduta con sempre più sicuro passo ; il suo 
discorso fu poi pubblicato, con note e con 
giunte, nelle sue Varietà storiche e lettera- 
rie edite dal Treves di Milano, Veggansi 
Unità e federazione del D' Ancona, il suo 
Gonfalonieri^ i suoi recenti Affetti e Ri- 
cordi, 
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e al re applaudivano, fra i letterati 
il Perticari, il Cassi, lo Strocchi, il 
Salfi, il Biondi, il Benedetti, il Man- 
zoni. Pel Biondi, Gioacchino sarà co- 
lui che: 

« Il caduto imperio 

Richiamerà da Junga morte a vita, 

Rendendo al Tebro e al bel paese esperio 

La gloria avita. 

Novello Augusto, fugherà la cruda 

Fatai discordia dal saturnio suolo, 

E farà sì che Italia non racchiuda 

Che un popol solo ». 

Il Benedetti da Cortona ad una 
ad una interpellava le regioni ita- 
liane: prima sorga ad aiutare il va- 
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ticinato dei secoli la tralignata Roma, 
ove il gran levita cesserà di eser- 
citare mondano imperio, il Tosco 
troppo finora depoto alla vandala 
stirpe, i Bolognesi animosi^ la feroce 
gioventù, del Panaro, i figli di Ge- 
nova, cui è vano rammentare il no- 
me di libertà, gli AUobrogi, tutti si 
uniscano insieme: 



« Dair ardue rupi alla latrante Scilla 

Dall' Adrìaco seno 

All'opposto Tirreno, 

Ogni borgo si desti ed ogni villa. 

Di sacro furor pieno. 

Con augurio felice 

Giuro che Italia allor fia vincitrice ». 
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E il Manzoni, il quale nel marzo 
del 1814 aveva maledetto il dominio 
francese, e sperato che le antiche 
italiche brame^ fossero ascoltate da 
quei potenti 

« Cui par che piaccia ogni più nobil cosa » 

disingannato dagli avvenimenti, in- 
neggiava ora a colui, che aveva pro- 
ferito le parole 

« Che tante etadi indarno Italia attese » ; 

air uomo, che radunava il gregge 
disperso^ raccoglieva le sparse verghe 
per farne un fascio nelle sue mani : 
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e il poeta faceva all' Italia, come 
poi ebbe a dire, il sacrificio di un 
brutto verso; brutto se si vuole, ma 
pieno di significazione : 

<!( Liberi non sarem se non siam uni ». 

Ma a lui ben presto cadde la stanca 
mano^ e la canzone al Murat rimase 
interrotta ('). 



• 



L'ultima rotta del Murat nel '15 
fu quella di Mignano, avvenuta la 

Q) Alessandro d'Ancona, Varietà stori- 
che e letterarie^ voi. 11, p. 331-332. 
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notte dal i6 al 17 maggio. Il re si 
recò a San Leucio, regia villa eretta 
da Ferdinando IV presso Caserta ('), 
ed ivi attese le notizie politiche e mi- 
litari. Le ebbe, e pessime. 

Nel popolo, nei magistrati, nei 
cortigiani, nei ministri, come in lui 
stesso, erano cadute le speranze. 

Ormai, il ritorno de' Borboni era 
certo e vicino. « E perciò », scrive 
il Colletta (-), « deponendo le cure 



C) Colletta, II, XXXIII. 
O Mi giovo di lui, perchè, come disse 
il ToRRACA terminando la prefazione alla sua 
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di capitano e di re, pensò alla sal- 
vezza sua e della famiglia; sapeva 



edizione collettiana, « meglio si conosce per 
documenti la storia.... e più si dimostra il 
Colletta veritiero narratore e giusto giu- 
dice ». So bene che tal non è il parere di 
molti, fra i quali il Manfroni, ma penso 
che questo erudito storico esageri alquanto 
i torti del Colletta sui quali — all' opposto 
— troppo chiude gli occhi il dott. Oxilia. 
In medio stai virtus. 

Il prof. Giuseppe Occioni-Bonaffons pub- 
blicò nel 1872 in Udine presso il Blasig 
una 2* ed."* del suo Saggio su la vita e gli 
scritti di Pietro Colletta dedicato A Gino 
Capponi — venerando superstite — degli 
amici — di — Pietro Colletta, dedica ac- 
cettata da Gino Capponi con lettera da Fi- 
renze, del 20 dicembre 1871, ringraziando 
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il trattato con il Campbell, e di scon- 
tentissimo che n' era innanzi, ne di- 
venne lieto; credeva che i Borboni e 
i Tedeschi lo volessero prigioniero, 
gli uni a vendetta, gli altri per im- 
pedire gli ultimi temuti sforzi nei 
Principati e nelle Calabrie, e per to- 
gliere a Buonaparte imperatore in 
Francia, sperimentato e grande istru- 
mento di guerra; temeva inganni e 
tradimenti nella città e nella reggia. 
E a tanti bisogni e sospetti provvide » . 

lo storico veneto « di averlo voluto onorare 
<:on r indirizzargli lo scritto suo sulla vita del 
Colletta ». 

Lombroso. 14 
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Lasciato il comando al generale 
Carascosa, il re venne a Napoli pri- 
vatannente sul cadere del giorno, ver^ 
so le cinque; ma dal popolo fu sco- 
perto e salutato, dice il generale 
Pepe, come re e come re trionfatore. 
Fu condotto alla reggia, e corse ne- 
gli appartamenti di Carolina, che,, 
contraria a quella guerra all' Austria^ 
lo accolse freddamente ('). Il Re T ab- 
bracciò, e con voce ferma disse; 

— Signora, non vi stupite di ve^ 
dermi vivo: ho fatto quanto ho po-^ 

(^) Sassenay, op. cit., p. 12. 
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luto per morire. La fortuna ci ha 
traditi, tutto è perduto ('). 

— Ma non tutto (replicò ella), 



O La prima di queste frasi è nel Sasse- 
NAY, la seconda nel Colletta. Le dolorose 
parole del re eran vere. Durante quella 
triste ritirata, il re avea compiuto prodigi 
di valore, ed avea cento volte cercata la 
morte nelle file nemiche. Così, a Sedan, inu- 
tilmente dovea cercar la pace del sepolcro, 
in quella calma passeggiata a cavallo sotto 
la mitraglia e la cannonata prussiana. Na- 
poleone III. Chi ha udito, come me, il cu- 
gino dell'imperatore, il principe Napoleone 
Carlo Bonaparte (del ramo di Luciano), 
descrivere quella calma disperata, non può 
leggere le parole del Murat senza ricorrere 
col pensiero al vinto del 1870. 
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se conserveremo l"* onore e la co- 
stanza (*). 

Virile risposta che ricorda il fa- 
moso motto di Francesco I dopo la 
disfatta di Pavia; «Tutto è perduto 
fuorché l'onore » . 

Il re e la regina prepararono in- 
sieme segretamente la partenza da 

(') Il Lamartine, nel suo Murat (nel 
t. II àt' Civilisateurs et conquérants) dra- 
matizza da artista il dialogo: 

— Tout est perdu, madame; il ne me 
restait qu' à mourir, je ri* ai pas su mourir, 

— Non, rten n^ est perdu, s'écria la 
reine, digne de son rang par son intrèpi- 
di té ; puisqu' il vous reste V honneur^ et à 
nous la constance dans V adversitél 
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Napoli. Ammessi a strettissimo cir- 
colo di corte i più fidi e i più cari, 
furono, dopo breve discorso, conge- 
dati. Rimase il re co' ministri, e prov- 
vide a molte cose di governo « ul- 
time, benefiche, ricordevoli » a giu- 
dizio del Colletta. 

Sereno, discreto, confortò la me- 
stizia dei circostanti, ed ai Francesi 
che seco lui partivano ed ai servi 
che lasciava, si mostrò largo e libe- 
rale come principe che ascenda al tro- 
no, non come principe che ne cada ('). 

(^) Malamente il pensiero del Colletta: 
« A' Francesi che partivano ed ai servì che 
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Fissato r avvenire, pensò a la- 
sciare partendo la pace a quello 
ch'era stato il suo regno. I nego- 
ziatori scelti furono i generali Ca- 
rascosa e Colletta. Al primo Gioac- 
chino die incarico di trattar col ne- 
mico sol curando lo stato e V eser- 
cito, non il re, e di patteggiare il man- 
tenimento delle vendite, dei doni, di 
tutto ciò che potea far durare cara 



lasciava, liberale così come principe che 
ascende al trono » è reso dal Sassenay 
(p. 12): « Jamais, nous dil Colletta, il ne 
se montra plus roi qu' au moment où il 
allait cesser de Tetre ». 
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la memoria di lui fra i sudditi che 
lasciava. 

Chiedendogli il Colletta — lo 
narra il generale stesso — quali cose 
avrebbe concesse al nemico, rispose : 

— Tutto, fuorché V onore del- 
l' esercito e la quiete dei popoli ; 
della fortuna contraria io voglio so- 
pra me solo tutto il peso. 

E il 20 fu firmato il trattato di 
Casalanza ('). Del 19 il Colletta non 

0) « A dì 20 di maggio i negoziatori so- 
pradetti co' generali Bianchi e Neipperg, e, 
per le parti dell' Inghilterra, lord Burghersh, 
convennero in una piccola casa, tre miglia 
lontano da Capua, del proprietario Lanza, 
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parla. Eppure avrebbe dovuto dire 
che la mattina appunto del 19 il 
duca di Gallo aveva avuto un col- 
loquio col barone Bianchi, generale 
in capo degli Austriaci; che questi 
aveva duramente dichiarato al mi- 
nistro napoletano che egli conside- 
rava la conquista del regno come 
terminata; che nofi riconosceva più 
come re il Murata e che non po- 
teva conchiudere altro, col vinto 

e di là il trattato che poi si conchiuse prese 
data e nome di Casalan^a » (Colletta, Li- 
bro VII della St. ; cfr. nelle sue Op, itied. 
e rare la Campagna d^ Italia del 181 Sr 
p. 186 e seg. ). 
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esercito, se non una conveniione mi- 
litare dalla quale intendeva fosse 
escluso il maresciallo Murat. Certo 
la notizia delP insuccesso di quella 
missione affidata al duca di Gallo 
dovette risapersi dal vinto re la mat- 
tina del 19, per tempo. Vide la sua 
caduta inevitabile, e comprese che 
ritirandosi nelle Calabrie, l' avrebbe 
ritardata, non evitata. Essendogli ri- 
ferito che i sedicimila uomini di cui 
aveva lasciato il comando al Cara- 
scosa si erano in gran parte sbandati, 
e sapendo d' altronde che né gli In- 
glesi, né gli Austriaci volevano più 
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trattare con lui, rifiutò le offerte di 
servigio che gli vennero fatte da al- 
cuni fidi veterani, non volendo ten- 
tare nuovi ma disperati sforzi che 
avrebbero sol potuto travolgere nella 
sua sventura altri generosi. Dopo 
aver ricevuta, la sua corte, come già 
dicemmo passò le rimanenti ore della 
giornata del 19 maggio con la mo- 
glie Carolina ('). 



0) E non, come dice il sempre poeta La- 
MARTiNE (p. 290): « Us passèrent le reste de 
la nuit à s'entretenir avec leurs plus fidèles 
amis et à sonder V avenir. Le jour suivant 
Murat sonit déguisé,.., et se rendit seul au 
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Erano pochi giorni prima partiti 
lo zio di Napoleone cardinal Fesch, 
la principessa Paolina Borghese con 
la madre Laetitia Ramolino Bonapar- 
te, « la Còrsa Niobe » del Carducci {*), 

petit port de Pouzzoles, fameux par les cri- 
mes de Néron et par le meutre d'Agrip- 
pine ». 

(^) La presenza in Napoli di Madame 
Mère con la più bella delle sue figlie ci è 
attestata, fra gli altri, da testimoni oculari 
come il Colletta e come l'anonimo autore 
del Diario della Società napoletana di storia 
patria. O come mai dall'articolo U empri- 
sonnement de Pauline Borghése en iSi^^ 
d^après les archives lucquoises et florentines 
et d' après les ga:{ettes italiennes ( Débats, 
Parigi, I® luglio 1899) appare che Paulette 
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mentre i quattro teneri figlioli del 
Murat (Achille, Luciano, Luisa e 
Laetitia) erano stati mandati a Gae- 
ta (*). Nel pomeriggio del 19 il Mu- 

(come la chiamava Napoleone) sia stata 
« prigioniera » dal 1° marzo all' 11 otto- 
bre 1815? L'articolo è firmato Emanuele 

RODOCANACHI C GIUSEPPE MARGOTTI, ma gli 

eruditi sanno che il vero autore (come più 
tardi deir altro libro firmato dal Rodocana- 
chi sulla Principessa Elisa) è il Marcotti, e 
che lo storico francese non è se non il.... 
compratore delle copie dei documenti sco- 
perti dal letterato italiano. Del Rodocana- 
chi plagiario, a danno dell' illustre Rajna, di 
uno studio « Sul nome di Napoleone », ho 
discorso nella Revue Napoléonienne del 1903. 
{}) Al saluto d' addio fatto da Carolina ai 
parenti che partivan per la Francia, avean 
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rat manifestò ai suoi famigliari l'in- 
tenzione di recarsi a Gaeta e di di- 
fenderla a tutta possa. Ma fuvvi 
chi gli ricordò non esser Napoli che 
sua patria adottiva: sua vera patria 
esser la Francia, e dover egli andare 
a combatter per essa or che i legami 
con una patria temporanea da irre- 
sistibili eventi erano stati spezzati. 
Due mesi soli eran trascorsi dal 
trionfale ingresso in Parigi del re- 
duce dall' Elba e niuno, discorrendo 
con Gioacchino il 19 maggio, avrebbe 

assistito il principe di Cariati e il Colletta 
(Colletta, libro VII, XCVII). 
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potuto prevedere che scorso appena 
un mese meno un giorno, Napoleone 
sarebbe caduto una seconda volta 
« nella polvere » disfatto a Waterloo. 
II Murat non voleva seguire il con- 
siglio di correre in difesa dell'impe- 
ratore; ma tanto insistenti furono le 
preghiere degli amici, ch'egli cedette e 
fissò la partenza per la notte se- 
guente: quella dal 19 al 20 maggio. 
Poche ore dopo infatti, nel più ge- 
loso segreto e col favor delle tene- 
bre, lasciò Gioacchino il suo palazzo 
e la sua capitale, a cavallo ('), scor- 
Q) Alle otto della sera del 19 il Murat si 
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tato da picciol numero di fedeli, cioè: 
il suo gran scudiere soprannominato il 
Baiardo dell'esercito napoletano^ ossia 
il duca di Roccaromana (che si era 
coperto di gloria in Russia e nell' ul- 
tima Campagna, ed era degno ardi- 
mentoso consigliere del suo re), il prin- 



strappò dalle braccia della piangente regina 
che non doveva rivedere mai più; sali nella 
carrozza del marchei^e di Giuliano, il quale 
lo condusse fuori della grotta di Posillipo, 
ove r aspettavano vestiti alla borghese i 
suoi compagni d'esilio. 

La regina rimase a Napoli con la spe- 
ranza di poter trattare con gli Inglesi, e di 
raggiungere poi il re in Francia. 
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cipe d'IschitcUa (') e gli ajutanti di 
campo tenente generale barone Ros- 
setti, marchese di Giuliano e colon- 
nello di Beauffremont; il colonnello 
polacco Malcieski {% il segretario di 
Coussy e il cameriere Leblanc (3). 

C) Autore di memorie che il Sassenay 
non conosce; dalla p. 15 del Sassenay par- 
rebbe che fosse il principe gran scudiere del 
re: era invece il Roccaromana. 

(^) Secondo il Gallois, biografo del Mu- 
rar, l'ufficiale d'ordinanza Malcewski (sic) 
non era colonnello ma maggiore, i due ni- 
poti Bonnafoux erano maresciallo di campo 
r uno, e colonnello 1' altro. 

(^) Del duca di Roccaromana il mag- 
giore EuG. DE Rossi, dei bersaglieri, già ad- 
detto alla Sezione storica dello Stato Mag- 
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Tutti costoro vesti van da borghesi; 
anche il re — mutato dall' avversa 
sorte — indossava abiti semplicis- 
simi ('). Non aveva seco altro che 
una elegante sacca alle cui due estre- 
mità erano ricamate in oro la sua 
iniziale e la sua corona. Conteneva 
essa qualche camicia e alquanti viveri 

giore, prepara una Vita che sarà un libro 
degno di collocarsi accanto a quelli del 
Marbot, del Parquin, del Ségurl 

11 Lamartine, che lo conobbe, ne magni- 
fica la figura storica e lo chiama < paladino 
della tempra antica ]>. 

(^) « Une lévite brune, un gilet et un 
pantalon blancs et des bottes à la Gaston » 
(Sassenay, p. 15), 

LUMBROSO. 1 5 
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— « salciccie, formaggi inglesi e bi- 
scotti » — , Recava egli seco anche 
tre o quattrocentomila franchi in tre 
sacchetti di tela, e inoltre — cuciti 
nel panciotto o racchiusi nella cin- 
tura — , gran copia di diamanti di 
gran valore. L' anonimo biografo del 
generale Manhès parla solo di guai-- 
che diamante, ma noi, con il Sassenay, 
riteniamo che il Murat abbia dovuto 
recar seco grandi valori di pietre 
preziose; giacché non soltanto ne la- 
sciò per centomila franchi in Ajaccio^ 
ma accusò pure il Barbara, V otto 
ottobre, nell' interrogatorio dei giù- 
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dici del Pizzo, di avergliene rubate 
per tre milioni! (') 



« 
¥ * 



Mentre il re si allontanava da 
Napoli, il Carascosa e il Colletta 
combinavano con gli austriaci Bianchi 
e Neipperg e con l' inglese lord Bur- 
ghersh i tredici articoli della conven- 
zione di Casalanza. Questa capitola- 



(^) Altri dice: Un milione e mezzo di 
ducati. — Torneremo su questo particolare 
narrando gli ultimi giorni della vita di Gio- 
acchino. 



— 228 — 

zìone, ultimo atto del regno di Gio- 
acchino, « crebbe fama al generale 
Colletta », dichiara uno storico ve- 
neziano, l'Occioni-Bonaffons. Fu con- 
chiusa il 20 maggio 181 5 dopo nove 
ore di discussione^ ed in essa ap- 
parve, in tanta avversità di fortuna, 
la prudenza del plenipotenziario che 
serbò la dignità patria non chiedendo 
un perdono che V Austria, « pronuba 
alla restaurazione di Ferdinando di 
Borbone » — come scrive l'Occioni, — 
aveva concesso » (*). Agli alleati con- 

Q) Fino alla rivoluzione del 1820, la vita 
del Colletta fu campo ai sospetti degli av- 
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veniva porre pronta fine alla guerra 
di Napoli, per volgersi poi con tutte 
le loro forze contro Napoleone. Con- 
cessero dunque ai vinti, in quei tredici 
articoli, onorevoli e vantaggiose con- 
dizioni. Essi, per ispontanea lor giun- 
ta alla convenzione (') stabilirono che 

versi partiti, dacché la capitolazione di Ca- 
salanza conservava a luì, come a tutti, il 
grado e gli stipendi. L' Occioni stesso, dopo 
aver detto (p. 30) che il carattere del Colletta, 
ambizioso, lo persuadeva che la patria si 
potesse, si dovessse servire qualunque ne 
fosse il governo, « io non lo difendo », pror 
segue imparzialmente; « ma deploro che 
tali fossero anche le idee del tempo.... ». 

(*) « Le quali cose i negoziatori napole- 
tani non ricercavano, per non trasformare in 



Ferdinando IV° concedesse ai suoi 
sudditi piena ed intera amnistia per 
tutti i fatti politici, amnistia della 
quale faceasi garante lo stesso Fran- 
cesco IP. « L'imperatore d'Austria av- 
valorava il trattato con la sua formale 
garanzia » (^). Lunghe, agitate e talo- 

concessìone e favori i tìtoli della giustizia 
e dare sospetto che ei credessero colpa 
ne' soggetti V aver servito a governo neces- 
sario, riconosciuto, e per diritto pubblico 
di quei tempi legittimo ». Parole queste 
(appunto) di uno dei negoziatori: il Col- 
letta. 

(^) « Il qual nuovO' pegno di fede si bra- 
mava da' Napoletani, essendo ancor viva e 
dolorosa la memoria de' mancati giuramenti 
del '99 » (Colletta, VII, XCIX). 
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ra vicine a rompersi (dice un testimo- 
nio) furono le conferenze, per le quali 
si fermarono questi patti : Pace fra i 
due eserciti. La forte{{a di Capua 
doversi cedere il 21, la città di Na- 
poli coi suoi castelli il 23^ quindi il 
resto del regno^ ma non comprese 
le tre forte{{e di Gaeta, Pescara ed 
Ancona sulle quali il generale Cara- 
scosa non aveva poteri, I presidii na- 
poletani che uscivano dalle fortene 
dover avere gli onori convenuti. Re- 
stituiti da ambe le parti i prigionieri. 
Promessa, per un mese^ di dar pas- 



saporii a' Napoletani che volessero 
lasciare il regno. 

Con patti, aggiunti (dice il Col- 
letta nella Campagna del i8is) ^ 
quelli della convenzione militare, // 
debito pubblico era garentito^ eran 
mantenute (secondo il desiderio di 
Gioacchino) le vendite de' beni dello 
Stato^ era conservata la nuova no- 
biltà accanto all' antica^ eran confer- 
mati ne' gradi^ onori e nelle pensioni 
i militari che^ giurata fedeltà a Fer- 
dinando /F, fossero volontarii pas- 
sati a' suoi stipendii. 

La convenzione militare spogliava 
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il re Gioacchino, per sempre e senza 
indennità alcuna, delle terre sulle 
quali regnava da più di sei anni, e 
lo forzava a restituire la corona a 
Ferdinando IV. « L' impresa di Gioac- 
chino Murat era passata come una 
meteora » , scriveva proprio ottant' an- 
ni dopo il Carducci ('), « ma i gio- 
vani ci avevano fissato gli occhi, 
Alessandro Manzoni lasciando in di- 
sparte gr inni sacri e Pellegrino Rossi 
lasciandosi dietro la cattedra di Bo^ 
logna; e a lungo se ne ricordarono 

C) Del risorgim. ìtal^ Boi., 1895. 
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i bagliori nel regno per le Marche 
e la Romagna. ... È il tempo del 
carbonarismo, che nutrito nascosta- 
mente fra le selve di Calabria dai 
superstiti della repubblica parteno- 
pea, placalo e aizzato dai Borboni 
esuli in Sicilia con l' ésca di una co- 
stituzione contro il dominio stra- 
niero di Murat, allettato alla sua 
volta da Murat con la più vasta 
idea d' indipendenza e unità, invase 
con l'esercito di lui le Marche e la 
Romagna e indi si diffuse all'Italia 

superiore ». 

Dunque, prosegue il Carducci, « il 
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Manzoni, al magnifico suono del pro- 
clama di Rimini, lasciò le strofette 
degli inni sacri per le stanze della 
vecchia canzone italica; e in tre versi 
espresse V aspettazione e commozione 
dei tanti che volevano una patria: 

O delle imprese alla più degna accinto, 
Signor, che la parola hai proferita 
Che tante etadi indarno Italia attese. 

« Il povero Leopardi, vittima po- 
strema della rea educazione signo- 
rile gesuitica, rappresentava allora, 
giovinetto, le vecchie idee, scrivendo 
per ciò ch'ei chiamava liberazione 
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del Piceno nel maggio del 181 5 una 
Orazione, dove fra altre cose di- 
scorreva dei nostri soprani affettuosi 
ed amabili, e diceva: Divisa in pic- 
coli regni^ l' Italia offre lo spettacolo 
vario e lusinghiero di numerose ca- 
pitali, animate da corti floride e bril- 
lanti^ che rendono il nostro suolo sì 
bello agli occhi dello straniero ». 

All' opposto, Zellide Fattiboni, 
nelle Memorie dedicate da codesta 
gentildonna romagnola alla vita del 
padre suo per raccontarne fatti e pa- 
timenti, e nel brano scelto per le 
Letture del Risorgimento dal Car^ 
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ducei a presentare nel suo bel libro 
la mossa del Murat — descrive con 
tristezza la ritirata « di quella truppa 
(del Murat) che al suo giungere 
aveva suscitate tante speranze e che 
ora andandosene lasciava dietro di 
sé squallore, deserto. Tutti i patriotti 
risolvevano di seguire V armata. . . 

cominciavano le prove dolorose » 

Il regno di Gioacchino era finito 
Incominciava la triste Odissea che 
da Ischia — passando per Tolone e 
per la Corsica — dovea condurlo 
alla fossa comune della chiesa del 
Pizzo ! 
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Or fa più di sei anni, scriveva il 
Franchetti (') che il nuovo favore di 
cui allora godevano (e godono tut- 
tora) i ricordi gloriosi del primo Na- 
poleone, si ripercuoteva anche sui 
suoi commilitoni ; e lo splendido cor- 
teggio dei re, dei duchi e dei prin- 
cipi creati da lui, lo accompagnava 
nelle ripendicaiioni e nelle gìustiiie 
storiche^ come già sui campi di bat- 
taglia e nelle capitali d' Europa. Tra 
questi, pareva allo storico toscano 
(giudice ben competente, egli autore 

Q) Arch, stor. ital, 1897, V, XX, 4, re- 
soconto del libro del Sassenay. 
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della Storia d* Italia in quei tempi) 
che uno dei più simpatici e dei più 
degni di studio fosse Gioacchino Mu- 
rai, e forse — argutamente aggiun- 
geva il Franchetti — non meno per 
i suoi difetti che per le sue virtù. 
In fatti gli si perdonano facilmente 
la spensieratezza, la levità d* animo, 
la vanità e persino l'incoerenza, in 
grazia deir intrepido eroismo accop- 
piato ad una singolare bontà e ad 
una generosità cavalleresca, che mai 
non si smentirono e che sono attestate 
da quanti lo avvicinarono. 

Giusta era l' impressione generale 
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che la figura del Murat faceva al- 
l' illustre scrittore; vi contribuivano 
per certo non solo il bene che Gioac- 
chino potè fare a Napoli, durante il 
non lungo suo regno — e questo bene 
sinteticamente ed imparzialmente fu 
notato dal Colletta — , non solo il suo 
grandioso tentativo di italica indipen- 
denza ('), ma anche la tragica sua 
fine, che porta anch' essa V impronta 
della sua avventurosa temerità, e 
che quando il Franchetti scriveva 
non potea dirsi intieramente chiarita, 

(0 Questo non dice il Franchetti (op. 
cit., estr., p. 3) ma lo sottintende di certo. 
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non ostante la pubblicazione di mol- 
teplici documenti (*). Ma dalle con- 
traddizioni e dallo studio dei poste- 
riori lavori del Dufourcq, dell' Helfert 
{Memorie del barone di Crescer i\ 
dalla mia Muratiana {Carte inedite 
del Fouché\ dai documenti raccolti 
dal compianto erudito marchese di 

{}) Scritti del Francescbelti e del Gal- 
vani, che accompagnarono il Murat al Pizzo, 
del Macirone o Maceroni, del Pepe, del Col- 
letta, tutti contemporanei del Murat ; docu- 
menti pubblicati da G. Romano, Gasparri, 
M." Rettore Capialbi, avv. Curcio (1903), 
Dufourcq {Mém, de Desvernois), Barone von 
Helfert, Dr. Travali, Dr. von Zahn, M.''^ di 
Sassenay. 

Lombroso. 16 
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Sassenay anche dopo la pubblicazione 
de' suoi Derniers mois de Afurat{% 
dalle lettere o meglio dal copialettere 
del marchese Nunziante {% ci é per- 
messo di sciogliere, oggi, quello che 
nel 1897 per il Franchetti era an- 
cora un problema. E ci è permesso 
di asserire che il Sassenay avea in- 
tuita la verità, stimando che fu teso 
un vero e proprio tranello al Murat, 

O Documenti comunicatimi gentilmente 
dalla vedova marchesa dì Sassenay e dalla 
figlia baronessa di Laumont. 

(*) Favoritomi della discendente di lui, 
contessa Cina Bianconcini Nunziante di Mi- 
gnano (Bologna, 1903). 
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eccitandolo a sbarcare in Calabria 
perché venisse a farvisi trucidare. 
E narriamo ora la dolorosa istoria ! 



LIBRO I. 



Il Re Gioacchino lascia Napoli e per 
MARE VA IN Francia. La Regina Carolina, 

ESULE anch' essa, RIPARA IN AUSTRIA. 

La piccola e taciturna cavalcata 
del re fuggiasco percorre la splendida 
strada — cara a' visitatori di Na- 
poli — che dopo attraversata la 
grotta di Posillipo e la cittadina di 
Pozzuoli (nel 1815 placida ancora e 
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non invasa dai cantieri e dagli opi- 
ficii) segue per un poco la costa del 
golfo di Baia; e Gioacchino giunge, 
appiedi del monte Procida, sulla 
spiaggia di Miniscola. Ha lasciati i 
cavalli nel bosco del Fusaro. Intanto 
la regina, calma in volto ma con 
l'angoscia in cuore, rimane nel pa- 
lazzo reale. 

A lei, tuttora, obbedisce la Guar- 
dia nazionale; ma ci vuole tutto il 
virile coraggio di Carolina a rimaner 
sola in Napoli, di fronte a molte 
migliaia di malviventi e di lazzaroni: 
gente che spunta fuori come per in- 
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canto, direi dal lastricato di una ca- 
pitale, in tempi di rivoluzione, ed è 
sempre pronta a cogliere il momento 
favorevole per pescare nel torbido e 
riempire la città, terrorizzata, di di- 
sordine e di ladroneggi. 

Da un diario anonimo contempo- 
raneo che ho letto e copiato suir au- 
tografo (*) si rileva che solo la mat- 
tina del 19 Napoli seppe « mandata 
la capitolazione al generale in capo 
dell'armata austriaca ». 



C) Biblioteca della Società Napoletana 
di Storia Patria, Diario 18 maggio 1815 e 
seg., V, 88. 
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Il 20, il diarista — uomo esatto, 
degno di fiducia, appunto perchè 
seppe « barcamenarsi » sotto tutti i 
governi tenendosi fuori dalle parti- 
gianerie politiche — scriveva: 

« II re Gioacchino è fuggito la 
notte scorsa; alle 4 dMlalia, fece 
chiamare in ordine [sic] dicendo di 
andare a Capua, ma uscito da pa- 
lazzo prese la strada di Pozzuoli e 
s' imbarcò a Miniscola sopra picciolo 
legno; vi è chi dice anco travestito 
e con patente [passaporto] falsa te- 
desca. 

a Un tal passo si vuole che sia 
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stato conseguenza della risposta che 
portò Gallo (') a tre ora di notte, 
cioè che il generale austriaco voleva 
si rendesse a discrezione non volendo 
ammetterlo alla capitolazione ». 

E continua descrivendoci il di- 
sordine e lo sbandarsi delle princi- 
pali famiglie, dei dignitari, dei più 
illustri ministri di Gioacchino: 

« Erano disposte a partire varie 
famiglie tra le quali quella di Win- 
speare e Savarese, ma gli Inglesi lo 
hanno impedito e Winspeare padre 

Q) Mastrilli, marchese poi duca di Gallo. 
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e madre se ne sono andati a Poz- 
zuoli. Il dippiù della famiglia si è 
disperso per case particolari e le figlie 
di D. Marianna Savarese ch'erano 
in San Marcellino sono passate in 
S. Maria ante Saecula. Il generale 
Manhès gl'Inglesi lo hanno tratte- 
nuto a bordo [ vedremo tra poco il 
suo destino^ ed il suo incontro col 
re fuggiasco]^ la famiglia sua si é 
rimandata a terra ('). 

(^) « Il Principe Pignatelli aveva preso 
un imbarco con sua figlia e il generale 
Manhès di lei marito, ma g' Inglesi hanno 
trattenuto ed arrestato Manhès e rimandati 
a terra Pignatelli e sua figlia » {Diario 
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« Zurlo parte questa notte [20] e 
parte il prefetto di polizia. Zurlo 
ieri [19Ì chiamò tutti gli uffiziali del 
suo ministero e disse loro che ap- 
pena vedessero inalberata la bandiera 
austriaca si dovessero portare cia- 

cit., 20 maggio). Non sarebbe dunque vero 
che il conte e la contessa Manhès siano fug- 
giti insieme, come appare dal libro del Sas- 
senày (p. 22); però, siccome le notizie dello 
storico francese sono tratte dai ricordi del- 
r aiutante generale Garnier, compagno del 
Pignatelli e del Manhès nella fuga, dobbiam 
credere, piuttosto, errata l' asserzione del- 
l' anonimo diarista. Non furono rimandati 
certo a terra né il generale principe Pigna- 
telli, né la figlia, che segui il marito generale 
Manhès in esilio. 
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scuno al suo posto. Tutta la scorsa 
notte ha fatto bruciar carte del suo 
ministero. La polizia da più giorni 
fa lo stesso nella prefettura e nel mi- 
nistero. Intanto questa mattina alle 1 2 
si è affissa per Napoli la Costituzione 
con la data dei 30 marzo ». 

La regina tenne consiglio di mi- 
nistri come reggente. Reggente! Che 
tristezza in questo titolo, che fa su- 
bito correre il pensiero alla reggenza 
di Maria Luisa nel 1814, a quella di 
Eugenia nel 1870!.... 

Carolina nominò dunque mini- 
stro della guerra il generale d'Am- 
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brosio, lo decorò del gran cordone 
dell' Ordine delle Due Sicilie, ed eles- 
se un governo di reggenza composto 
del principe di Sirignano, dell'inten- 
dente Filangieri, del consigliere di 
Cassazione Maglia no, del generale 
Carascosa. Ne fu segretario il con- 
sigliere Parrilli. 

I Napoletani credevano che la 
notte stessa un legno inglese traspor- 
tasse Carolina a Tolone, e che ivi 
l'avrebbe accompagnata la fida du- 
chessa di Cassano. Ma sapevano che 
i reali non avrebbero viaggiato in- 
sieme, giacché il diarista nota il 20 : 
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« Il re partì su dì una scorridora 
con sei uffiziali ed il già comandante 
della piazza, Rossetti ». 

Carolina ebbe il gran merito di 
assicurare quel giorno e la notte ap- 
presso l'ordine pubblico: 

« Sono le due dopo mezzanotte » , 
scrive r anonimo napoletano, « e non 
si sentono che continue pattuglie di 
cavalleria e di civici che girano per 
la città. Dobbiamo confessare che 
grande obbligo abbiamo alla guardia 
interna di sicurezza, dappoiché tanti 
gentiluomini distinti, capi di famiglia, 
impiegati, artieri, travagliano notte e 
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giorno, e, mentre noi meniamo sonni 
tranquilli, essi vegliano alia nostra 
sicurezza senz'altro guiderdone che 
di aver servita e salvata la patria. 
Quest' oggi mi si dice che vedendo la 
loro attività e fervore nella rivolu- 
zione dei carcerati (') da finestre e 
balconi gridavano e donne ed uomi- 
ni : Vtpa la guardia di sicurena ! » 
II buon diarista, la dimane, di- 
venta melanconico, e medita sulla 
caducità delle umane grandezze. Il 
21 maggio, ricorre la solennità della 
Santissima Trinità, e il giovedì ap- 

(*) Avvenuta la mattina del 20. 
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presso {■) è quella del Corpus Domi- 
ni^ « che 1' anno scorso fu con tanta 
pompa solennizzata dal re Gioac- 
chino, che ora fuggiasco e ramingo, 
fidando la sua salvezza su di un pic- 
ciol legno, sa il Cielo ove si trovi e 
dove vada a rifugiarsi, e non manca 
chi lo dice anco arrestato. Che cosa 
è la ruota della Fortuna! » 

Intanto i nemici di Gioacchino an- 
davano spargendo voci, che doveano 
preparar la sua rovina quando fosse 

Q) Domenica 14, Pentecoste; Domenica 
21, la Trinità] Giovedì 25, Corpus Do- 
mini (dair Almanach Royal..., par Testu, 
M. DCCC. XV.). 
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stato arrestato: imputavano cioè a 
lui la « morte violenta » di Maria 
Carolina d'Austria, avvelenata, di- 
cevano, per opera del duca di Rocca- 
romana, spedito a Vienna, appunto 
nel tempo di quella morte, da Gioac-^ 
chino. E volevano che il Roccaro- 
mana si giustificasse! Poi, attribui- 
vano al profugo re e -la fuga di Na- 
poleone dall' Elba, e la rivoluzione . 
che andava dilagando in Italia. AI- 
tri « delitti » altri gli ascrivevano. 
Tutti questi rimproveri per il ca- 
duto. A coloro che al mal passo 
V avean condotto, nulla ! Eppure, un 

LCMBROSO. 17 
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napoletano, parlando, il 20 maggio 
appunto, con un sottufficiale de' ve- 
liti, questi gli raccontò « che della 
divisione Lechì non esisteva un sol- 
dato, e che tutti — quasi si fossero 
concertati — aveano rifiutato di bat- 
tersi con gli Austriaci dal primo mo- 
mento che furon condotti di fronte 
a loro! » (') 

Mentre gli uomini si avvilivano 
a quel modo, una donna — ma era 
una Bonaparte ! — dava loro un su- 
blime esempio di coraggio: di quel 
coraggio a sangue freddo che consi- 

C) Diario^ data citata. 
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ste nelP affrontare impavidi le folle, 
nel guardare sereni la fiumana di- 
sordinata ebbra vandalica che ir- 
rompe nelle case e nei palazzi, di 
quel coraggio che è certo il più am- 
mirevole negli uomini, il più raro 
nelle donne. Le mogli, le madri, le 
figlie, hanno slanci straordinari di 
coraggio: meno comuni sono gli esem- 
pi di regine e di principesse calme nel 
pericolo. La sorella di Napoleone che 
attraversa Napoli in anarchia, la mo- 
glie del principe Napoleone — Clo- 
tilde di Savoia! — che attraversa 
serena, in carrozza scoperta, Parigi 



— 200 — 

convulsa per la caduta del secon- 
do impero ('), sono esempi mirabili 
che vanno stampati a lettere d'oro 
nelle pagine della Storia. Tanto può 
una donna che nasce Napoleone o 
Savoia ! 

Con poche, con semplici parole, 
il principe d'Ischitella, compagno del- 
l' esule Murat, tributa alla regina il 
dovuto omaggio di ammirazione : La 
regina rimase tranquillamente a Na- 
poli Jino al momento in cui vi entrò 

Q) t Les cònvulsìons de Paris » è il ti- 
tolo di un celebre libro sul 1870-71, di Ma- 
xime DU Camp. 
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ti nemico.... Laconica frase: ma il più 
beirelogio che mai regina abbia avuto! 
Intanto, fattisi noti in Napoli gii 
accordi di Casaianza, la città mandò 
ambasciatori al principe Borbone che 
era in Teano, precursori — dice il 
Colletta — dell'allegrezza ed obbe- 
dienza pubblica. Il quale atto, ben- 
ché segreto, fu a caso rivelato alla 
regina Carolina, che, reggente del 
regno, stava ancora nel suo palazzo. 
Mentre, a Capua (uscitane la prima 
legione napoletana (*) per dar luogo 

C) E fuori appena dalia fortezza, sorda 
agli inviti ed alle minaccie dei suoi capL per 
molte vie si disperse. Cfr. Colletta, VII, loo. 



agli Austriaci) la plebe tumultuava 
ed irrompeva nelle prigioni, mal re- 
pressa da pochi generali ed ufficiali, 
in Napoli i lazzaroni, sotto il prete- 
sto di allegrezza, tumultuavano. La 
guardia di sicurezza appariva, alla 
lunga, impotente. Cosicché la regina 
pregò, per lettera, l'ammiraglio in- 
glese di spedire in città qualche aiuto 
armato: ed ebbe trecento Inglesi: 
trecento soli! ma bastarono a sbigottir 
tutta la plebaglia di Napoli. E tornò 
la quiete ('). 

(*) Il Colletta dice che, sedando i tu- 
multi, gli Inglesi uccisero un centinaio di 
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Infatti, un buon napoletano (il so- 
lito diarista), il 21 maggio alle tre 
pomeridiane udì le grida popolari di 
Viva il re! che, anche da lontano, 
gli misero un grande spavento in 
cuore. Era memore del 1799! Uscì 
sul balcone, e vide venire dal basso 
di via Toledo (') molta milizia « pre- 
ceduta dal lazzarismo esultante » che. 
sventolava i fazzoletti e gittava i 
cappelli in aria, gridando e vociando. 
Fattasi essa più vicina, il buon dia- 

lazzaroni. Questo dal diarista non risulta. 
Forse il Colletta ha esagerato. 
Oggi via Roma. 
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rista vide che era truppa inglese 
scortata dalla guardia di sicurezza 
interna a cavallo. Precedeva un le- 
gno scoperto ove sedevano due uffi- 
ciali superiori, decorati, seguiti da 
più di un paio di centinaia (') di 
soldati inglesi, che salirono per le 
Fosse del Grano e si avviarono a 
Sant' Elmo. 

Secondo il Colletta, quel rinforzo 
fu chiesto dalla regina. Secondo al- 
tri, dal sindaco di Napoli. Ma é pro- 
babile che al sindaco l'ordine sia stato 

(0 Anche in questo particolare il Col- 
letta è dunque esatto. 
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dato appunto da Carolina. Prima di 
lasciar Napoli, la mattina del 21 o 
la vigilia, il prefetto di polizia Man- 
drini avea dichiarato al sindaco, 
principe di Belvedere, che non po- 
teva più rispondere della tranquillità 
di Napoli or che i propri subalterni 
non lo ubbidivano più. Udito il pa- 
rere del decurionato, il principe di 
Belvedere corse a bordo dell' ammi- 
raglio inglese pregandolo di aiutarlo 
a frenar l'anarchia. L'ammiraglio era 
di mal animo, perchè avea saputo 
che tutti i dignitari erano corsi a Ca- 
pua a far atto d'ossequio al mare- 
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scialle austriaco Bianchi mentre a lui, 
ammiraglio inglese, non avea pen- 
sato nessuno. Il principe di Belvedere 
capì la mancanza commessa, e mandò 
subito a chiamare il decurionato e i 
principali del municipio, che si reca- 
rono tosto con lui sulla nave ammi- 
raglia ed ottennero l'aiuto chiesto. 

Il mutevole animo dei Napoletani 
faceva già lieto e buon viso al nuovo 
governo. V esultanza pubblica era 
generale. Tutto il popolo inalberò in 
un momento la coccarda rossa, e le 
grida di Vwa il re! non cessarono un 
istante. Fra queste grida si udì anco 
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esclamare Lo marìuolo èfiijuto: e 
il mariuolo fuggito era il re Gioac- 
chino! Alle quattro del pomeriggio 
incominciò l' ingresso degli Austriaci 
a cavallo. 

Intanto, i Napoletani dilaniavano 
la memoria del re infelice coMoro 
motteggi: 



Aiutate a fare le S. Messe per V anima dei 

compromessi I 

Viva lo Rre senza lo cinco rana e lo car- 
lino C). 

E se n'è fujuto Giacchino 1 

(^) « Viva il re senza le 5 grane e senza 
il carlino! > 
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Altri più mordaci esclamavano: 

Se n*è fujuto lo mariolone 
E se ne vene lo Nasone, 

cioè: II « gran ladro Murat è fuggito, 
e sta venendo Ferdinando IV! » 

Questo era il popolo, questa era 
la milizia sulla quale tanto contava 
Gioacchino per dare V Unità alla pa- 
tria nostra! Oh quanto meritate sono 
le sferzate leopardiane della Batra- 
comiomachia ! Le quali hanno un ri- 
scontro nelle amare parole del mio 
diarista — napoletano, si noti — su 
quella « brava truppa che tanto si 
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é decantata su de' fogli nostri men- 
tre non si è voluta mai battere ». 

I soldati venuti a Napoli la mat- 
tina del 21 maggio, giungendo da- 
vanti al real palazzo gittavano le 
armi e gridavano che volevano an- 
darsene a casa, checché facessero i 
loro ufficiali per trattenerli, e tutto 
il di 21 il golfo fu pieno zeppo di 
barchette che conducevano quei sol- 
dati nelle loro provincie. Più degli 
altri s'affrettavano i Celentani. 

Gli aneddoti caratteristici non 
mancano — e narro solo quelli se- 
gnati da' testimoni oculari. 
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Ad un impiegato, intimarono : Dì: 
Viva lo Rre! Colui si pose a ridere. 
I lazzari insistendo, rispose: Ma la 
S. Fede non la facile però ! Si po- 
sero a ridere anch' essi, e lo lascia- 
rono andare per i fatti suoi. 

Alcuni preti, veduto il cardinal 
Firrao che se ne stava sul pogginolo 
a godersi uno spettacolo non molto 
piacevole per lui, gli gridarono, da 
sotto, tutte le svariate ingiurie del 
vocabolario napoletano. 

Intanto, continuava a circolare la 
voce dell' arresto di Gioacchino. E il 
22, in mezzo alla generale esultanza 
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'ed allegria, pochi volti solo — quelli 
dei più fidi a Gioacchino, da lui 
stati chiamati ad alte dignità — 
esprimevan dolore. Fu veduto, per 
esempio, il giudice di pace Passante 
« che avea prima una boria insupe- 
rabile, ed ora avea una cera da mo- 
ribondo » . I nastri e le decorazioni 
dell' Ordine delle Due Sicilie, fondato 
dai Francesi, erano scomparsi, non 
ostante V articolo degli accordi di Ca- 
salanza che conservava la nobiltà 
nuova accanto alla vecchia, sicché 
salvava o doveva salvare V Ordine 
fondato da Gioacchino. 



— 272 — 

Del quale solo la sera del 22 mag- 
gio si seppe in Napoli che si era 
chiuso entro Gaeta, mentre la regina 
era tuttora in rada, a bordo del va- 
scello inglese. Erronea notizia quella 
sul re, che, invece, da Pozzuoli, sopra 
piccola nave era passato non a Gaeta 
ma ad Ischia, ove « rimase un giorno 
venerato da re » (scrive il Colletta) 
e d' onde il 22 stesso, sopra un legno 
più grande, con pochi seguaci e con 
alcuni servi, senza pompa, senza lusso, 
senza né pure gli agi e i comodi cui 
era avvezzo, salpò per la Francia. 

In quel momento, don Paolo 
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d'Ambrosio, segretario di S. A. R. 
il principe Leopoldo di Borbone, nar- 
rava ad un amico che il suo prin- 
cipe era rimasto sorpreso dalla bel- 
lezza e dallo splendore di ciò che 
Gioacchino avea lasciato nel pa- 
lazzo reale. Lo aveva colpito un ba- 
gno d'argento massiccio, la cui pre- 
senza rivelava come il re non cre- 
desse di dover lasciar Napoli sì pre- 
cipitosamente: che avrebbe senza dub- 
bio pensato a trarre seco in salvo il 
più prezioso. 

La sera del 22, si sparse la voce 
che il Murat non fosse andato a Gaeta, 
Lombroso. 18 
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ma avesse — corti' era infatti — presa 
la direzione di Francia. Della regina, 
che era sempre a bordo nella rada, 

— « spettacolo e spettatrice » , come 
dice pittorescamente il Colletta ricor- 
dando forse r esametro di Ovidio 

Spectatum veniunt, veniunt spectentur ut 

ipsae 
(Art am., I, 99), 

— della regina, prigioniera sur un va- 
scello di quella nazione che fra poco 
avrebbe incatenato T imperatore sulla 
roccia di Sant' Elena, si andava di- 
cendo in Napoli che le fosse stato 
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tolto tutto ciò che avea recato seco 
fuggendo, e fosse stato rimandato al 
reale palazzo. 

E continuiamo a narrare la vita 
di Napoli in quei giorni, in cui la 
sovrana caduta era dalla barbarie 
fredda degli Inglesi tenuta lì ad assi- 
stere al trionfo del rivale. 

Il 23 maggio, alle sei di sera, il 
principe Leopoldo — il re Ferdi- 
nando non era ancora arrivato — 
andò a visitare il Santo protettore di 
Napoli, San Gennaro; ed uscì dal 
palazzo in così modesto equipaggio, 
da far osservare la differenza che 
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correva tra essa e l' eccessivo lusso di 
Gioacchino. — Ma la contentezza dei 
Napoletani non durò. Vedevano egual- 
mente accolti a Corte i fedeli a' Bor- 
boni e gli antichi lor nemici. Il duca 
di Santa Teodora, il principe di Cas- 
sano, erano ricevuti a palazzo come 
gli altri, e ricevuto era pure quel tal 
Taddeo che avea diretto fino ad allora 
il Monitore^ coprendo di vituperi, non 
tutti immeritati del resto, la Corte di 
Palermo: egli già difensore a spada 
tratta di Gioacchino ('). 

{}) Fu chiamato a palazzo e fu pregato 
di continuare a diriger quel periodico, mu- 
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La regina trascorse tutto il 24 
a bordo, ed ebbe a soffrire gì' in-- 
sulti del popolo che con barche e 
canotti circondava il vascello ov' era 
rifugiata. GÌ' Inglesi, dall' alto del 
ponte, sghignazzavano e ridevano, 
più forse dei Napoletani che della 
caduta regalità. La bionda Albione 
ha sempre avuto un culto per Na- 
poleone e per i Napoleonidi {'). 

tandone il titolo solo a metà, sostituendo 
alla parola ; Monitore V altra ; Giornale. E il 
primo numero usci il 23 maggio {Diario 
cit., del 24). 

(') Ne sia prova un recente romanzo del 
GoNAN DoYLE in cui un Colonnello Gerard, 
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Forse, anzi certo, da quelle bar- 
che, udì vociar notizie del marito : che 
fosse approdato in Corsica, che pri- 
ma fosse, su di una barchetta, fuggito 
vilmente, profittando dell'oscurità, e 
che lasciando l'ItaHa avesse passata 
tutta la notte in un punto deserto 
della spiaggia d'Ischia, ove a stento 
avesse potuto avere un materasso 
ed un guanciale su cui gittarsi dopo 
aver preso poco cibo stando seduto 

degno fratello immaginario del famoso co- 
lonnello Marbot storico.... o non istorico, ha 
le avventure più strane e più gloriose. E gli 
Inglesi, nel libro di queir inglese, non fanno 
sempre la miglior fìgura. 
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sul letto medesimo. Queste voci stra- 
vaganti, che giravan sulle bocche 
di tutti i Napoletani nel pomeriggio 
del 240, dovettero pur giungere al- 
l' orecchio di Carolina. Sapeva essa i 
progetti di Gioacchino? Era tranquilla 
pensandolo avviato verso la Francia? 
O prestava fede a tutte le successive 
dicerie? Certo è che, ad ogni modo, 
la moglie, la madre, la regina do- 
vette, in quelle ore angosciose, ama- 
ramente rimpiangere i consigli di ri- 
bellione che contro il proprio fratello 

(^) Diario anonimo citato. 
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e benefattore era venuta da anni 
mormorando alle orecchie del re. 

Il quale faceva vela verso la Pro- 
venza mentre, il 25, lo si credeva dai 
Napoletani non più in Corsica, ma 
a Gaeta ('). La mattina del 25, sep- 

C) « Si sono avute notizie officiali di 
Gioacchino; dopo essere stato nascosto tre 
giorni su di una spiaggia d* Ischia, dovette, 
disperato di non poter avere miglior imbarco, 
fuggir solo su di una barchetta a remi [11] 
colla quale arrivò sotto Ponza dove fu co- 
nosciuto e si cominciò a tirare su di lui; 
gli convenne di fuggire e prendere la spiag- 
gia romana ove si crede che vada errando 
senza che possa scappare essendo da per 
tutto perseguitato » {Diario cit., 25 maggio 
181 5). Il 6 giugno, si diceva che fosse stato 
arrestato a Porto Ferrajol 
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pero gli antichi suoi sudditi che la 
regina avrebbe lasciata nel pome- 
riggio la rada. Infatti, Carolina con 
le figlie e con pochi fidi compagni 
d' esilio lasciò Napoli per Trieste, 
dopo aver ottenuto che le fossero 
resi i figli, che stavano in Gaeta col 
principe di Francavilla, col colonnello 
Piscitelli e col marchese Caval- 
canti. 1 quali tutti s' imbarcarono per 
Trieste. 

Il 26 fu prescritto dal nuovo go- 
verno un termine di ventiquattro ore 
per far scomparire tutte le apparenze 
del regno di Gioacchino : nomi, imma- 
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ginl, insegne e per rimettere quelli 

di Ferdinando IV; intanto fu allestita 
la milizia che dovea (la dimane, 27) 
andare a Ischia ove si credeva fosse 
ancora Gioacchino, « essendosi sa- 
puto che in quelle montagne si tro- 
vavano il generale Roccaromana e 
gli altri che erano partiti con lui ». 
I Borbonici fremevano, vedendosi 
trascurati e disprezzati, mentre il 
principe Leopoldo si facea attorniare 
da quelli stessi che prima circonda- 
vano Gioacchino, ed accarezzava i di- 
gnitari del passato governo, come il 
Ricciardi ed il Cassano, trascurando 
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i « Borbonici riconosciuti » , come li 
chiama il mio diarista, scandolezzaio 
di tanta ingratitudine. 

Dal comandante austriaco che 
assediava Gaeta, venuto a Napoli 
a' primi di giugno, si seppe che 
Achille Murat avea celebrata solen- 
nemente, il giovedì, la funzione del 
Corpus Domini^ e che subito dopo 
s' era imbarcato sul vascello della 
madre. 

Il primo giugno era arrivato, a 
bordo di un « cutter » inglese, dalla 
Sicilia, il famoso cavaliere Medici 
« consigliere di Stato di S. M. » ; egli 
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precedeva di pochi giorni il re, il quale, 
il sette giugno, quando i Padri Cinesi 
andarono a bordo a baciargli la 
mano e a dargli il benvenuto, narrò 
loro che, venendo, aveva incon- 
trata (') madama Murat^ e che im-^ 
mediatamente dopo s' era scatenato il 
cielo e la terra^ « e per 31 ora bal- 
lassimo su questa creaturella » addi- 
tando il proprio vascello {% 

Parole testuali del manoscritto 
napoletano ! 

Solo il 17 giugno (proprio la vi- 

Q) In mare. 

O Diario cit., V, 1 1 i-i 18 deirautografo. 
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gilia di Waterloo!) le gazzette di Na- 
poli annunziarono che « madama 
Murat era giunta, il 7, nella rada di 
Trieste e doveva esser sbarcata il dì 
seguente. Il maggiore conte di Brigido 
era stato designato ad accompagnarla 
negli Stati dell' impero. Secondo noti- 
zia pervenuta da Francia, suo marito 
doveva esser sbarcato a Cannes » 
[evidente lo scambio con Napoleone!], 
La sera appresso, del 18, la sera 
cioè di Waterloo (*), il duca di Civi- 

Q) La notizia, a Napoli, si seppe solo il 
5 luglio {Diario^ V, 128). Il 3 agosto, si 
disse che il Murat fosse morto « a Lione in 
casa del procuratore imperiale » [!!?]. 
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tella, già ciambellano di Gioacchino, 
si gittò giù da una finestra e restò 
morto sul colpo. Gli avea dato di 
volta il cervello all' ingresso degli Au- 
striaci in Napoli, ed avea fatta la stessa 
fine che poco dopo dovea incontrare 
Alessandro Berthier principe di Neu- 
chàtel e di Wagram ('). Coinci- 
denze strane, non rare nell'epopea 

napoleonica 

Per Napoli, si spargeva la noti- 



C) Addì 20: « oltre il duca di-Civitella 
un offiziale delia cucina di Murat si gittò 
anche, l'altro jeri, da una finestra » (Dia^ 
rio, V, 120). 
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zia, vera questa volta, che Gioac- 
chino, andato a supplicar perdono 
dall' imperatore tante volte tradito, 
non fosse stato né udito, né voluto 
vedere, né accolto a Corte! 

La dolorosa Odissea pare finita. 
Dopo Waterloo, e più precisamente 
il 30 settembre, il mio diarista napo- 
letano scrive infatti nelle sue Me- 
morie : 

Napoleone è stato portato aW isola 
di S. Elena nel mare Atlantico ed è 
uscita già una Storia della sua vita 
politica. Di Murat non si parla af- 
fatto né si sa ove sia — 
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Qui, prima di narrare la traver- 
sata di Gioacchino ed il suo sbarco 
sulle coste di Francia, dò un'altra 
volta la parola al solito diarista napo- 
letano, al quale dovremo la conoscenza 
di alcuni sonetti caratteristici, accom- 
pagnati, nel suo memoriale, da com- 
menti e da aneddoti che non man- 
cano di sale. 

Ecco ciò che egli nota, dunque, 
dal IO al 13 settembre 181 5 ('): 

(^) Diario cit., V, 153-156 dell'autografo. 
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TESTAMENTO DI MURAT Q) 
Sonetto. 

Lascio il mio nome al più profondo oblio, 
Il fuggire alle truppe, agi' impiegati 
Stabilità perenne, ed il desio 
D' aspettar sempre inutilmente ai frati. 

A' Borbonici un fioco mormorio 
Tra rabbia e povertate; ed agli amati 
Seguaci miei un sempiterno addio 
Colli furti del regno e de' privati. 

Le finanze al Tedesco, ed all' Inglese 
Lascio esenti dai conti ed inventario 
Navi, porti, tesori e fatte spese. 

(^) Alcuni anni fa, il conte Medin, in 
un beli' articolo su Napoleone nella poesia 
italiana, ha stampato nella Nuova Antologia 
un « testamento poetico di Napoleone » che 
ricorda vagamente questo del Murat. 

LuMBROso. 1 9 
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Registro a tutti, e peso fondiario. 
E Ferdinando il qual tanto si attese 
Io lascio esecutor testamentario. 

« Questo sonetto si dice che fosse 

« pervenuto nelle mani del re che 

« prima ne rise, poi leggendo la 

« chiusa si disturbò e gittollo via. 

« — Ve n' é un altro in lingua na- 

« poletana diretto al principino di 

« Canosa che neanco si puoi dire 

« cattivo ed eccolo pure: 

Sonetto. 

Sia beneditto Dio ca si arrivato 
Ommo d'annore, addotto, bemmenuto 
Aiuta ca lo mbruoglio n' è fenuto 
E stammo peio mò de lo passato. 
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Gomme, lo Birbo s'ha da dì nnorato 
Se premmia chi lo Rrè ave traduto 
E chi è fedele, e chi ave patuto 
Pe grazia non se mpenne a lo mercato. 

Chello eh' è peo, ca st' aneme dannate 
Credendo d' ave vinta la partita 
Pe poco non ce pigliano a barrate. 

Prencepe, te Taviso a bocca franca 

Si tu n' aiuti e dura chesta vita 

Quacche guaio cchiù gruosso non ce manca. 

« Addì 13 settembre [p. 155]. 

« Ecco due altri sonetti sullo stesso 
« pensiero [del disgusto contro il Go- 
verno] « Mi rincresce questa ef- 

« fervescen\a poetica così estesa^ mi 
« diceva ieri il conosciutissimo D, 
« Raffaele Tramaglia, mi rincresce^ 
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« diceva, perchè fa vedere che la 
« Nazione si risente ed il partito 
« borbonico acquista del caldo. 

IL SOGNO 
Sonetto. 

Sognai sul far dell* alba, e mi pareva 
Esser giunto Fernando. Una giuliva 
Turba correr vedeva, ch'ognor d'evviva 
Le grida in sino al Ciel giugner faceva. 

Altra turba di là, mesta giaceva, 

Che fra il duolo e il timor neppure ardiva 

Alzar lo sguardo; e maledir s'udia 

Il destino che a noi il conduceva. 

Il sospirato dì giunto credei, 
E i Borbonici alfin veder sperai. 
Esaltati e promossi, oppressi i rei. 
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Ma una voce sì udio:... No, non vedrai 
Quei felici, né tu sperar più dèi — 
All'orribile annunzio io mi svegliai. 

« Questo che segue é posto in bocca 
« al principe di Canosa padre, che 
« parla al figlio ritornato da Madrid : 

Sonetto. 

Di tua famiglia in sen nel patrio suolo 
Di te superbo alfin tornasti, o figlio. 
Di gloria in su le vette ergesti il volo 
Di gelosia sprezzando il nero artiglio. 

Ma a che prò? Se giurò T invido stuolo 
Dei tuoi nemici mettere in scompiglio 
Per te V uno non sol, ma V altro polo 
Colla man, colla voce, e col consiglio. 
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Figlio non indugiar, fuggi le soglie 

Delle bugiarde insidiatrici corti 

O cangia (ah non fia mai 1) tue pure voglie. 

Vendicherai cosi i danni e i torti 
Ed andrai a lasciar le illustri spoglie 
Dove i semi di onor no non son morti. 

« Questo sonetto mi si dice sia molto 
« dispiaciuto alia polizia ed al mi- 
« nistro di quella cavaliere Medici, 
« ma Canosa perciò procura tanto 
« più renderlo pubblico » . 



* 



Lasciando per poco il re, ve- 
diamo il viaggio e V arrivo della re- 
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gina, avviatasi — come dicemmo — 
verso Trieste ('). 

Sanno i lettori eh' essa avea di- 
sapprovato il secondo tradimento, 
quello verso V Austria, mentre prima 
aveva acconsentito all'altro verso il 
proprio fratello. Ma inutili erano stati 
i suoi consigli a Gioacchino, il quale 



Q) Per questa e per le seguenti pagine, mi 
sono specialmente giovato dei libri dell' Hel- 
FERT (Joachim Murai) e del Wertheimer 
{Kónigin Caroline Murat, nei Verbannten 
des ersten Kaiserreichs^ 1897, p. 138). 
Quest' ultimo è il più completo sulla mo- 
glie e sulla vedova di Gioacchino, dalla 
fuga da Napoli in poi. 
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pagò con la perdita del proprio trono 
la rottura dell' alleanza austriaca. 

La quale era durata ben poco, cioè 
solo dal gennaio dell'anno innanzi! 
Il Murat, dopo la partenza del Fou- 
ché — inutilmente inviatogli da Napo- 
leone sul finire del' 13 per ricondurlo 
a sé (*) — e dopo che gli Inglesi, che 
credevano di non aver più bisogno 
di lui ed aveano sempre parteggiato 
per Ferdinando a Palermo, lo trat- 
tarono dair alto in basso, negandogli 
perfino il titolo di re, — il Murat, 

(*) Cfr. il bellissimo studio del Madelin 
sul Fouché, seconda edizione, 1903, 2° voi. 
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dicevo, avea prestato ascolto al Met- 
ternich che, astutissimo, gli aveva 
dettato invece, per mezzo del generale 
conte di Neipperg inviato straordi- 
nario, i capitoli di un trattato d' al- 
leanza che era da accettare o da 
respingere senza indugio. 

Espressive, a questo proposito, le 
parole del Franchetti, che cioè il Mu- 
rat si sarebbe dato al diavolo pur di 
salvare la minacciata corona. 

Quella « tempesta sotto un cra- 
nio » , come l'avrebbe chiamata Vittore 
Hugo, era durata dall' 8 all' 1 1 gen- 
naio 1 8 14 '.giorno in cui, decisamente. 
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il re si era gittate nelle braccia dell'Au- 
stria. « Ho fatto tutto ciò che V Au- 
stria ha voluto » , diceva Gioacchino 
al conte Mier ('); « ho firmata cieca- 
mente r alleanza propostami dal conte 

di Neipperg Rimetto intera la mia 

fortuna nelle mani dell' imperatore 
Francesco d'Austria.... Ma, ve lo 
ripeto, dovete ingrandirmi, dovete 
rendermi più forte, affinché io non 

vi sia più di peso ». 

Ed aggiungeva, quasi volesse giu- 

(^) Helfert, Murata Seine let:[te Kàmpfe 
und seìn Ende, 1878; documenti Mier (Ar- 
chivi viennesi). 
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stificarsi innanzi alla propria co- 
scienza : 

« Non so celarvi quanto mi sia 
penoso battermi contro i Francesi ! Il 
vostro stesso sovrano non potrebbe 
aver buona opinione del mio carat- 
tere se così non fosse. Ma io conosco 
gli interessi del mio popolo: i miei 
atti sono da re di Napoli, e faccio 
tacere tutte le altre considerazioni 
secondarie » ('). 

Qui comincia a primeggiare la 
parte di Carolina Annunziata, giudi- 

Q) Dispaccio del Mier del i6 gennaio 
1814, a p. 138-141 deirHELFERT citato. 
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cala da uno storico, imparziale come 
il Franchetti, « veramente donna di 
grande animo e degna sorella di Na- 
poleone ». Il Colletta ('), non ne- 
gando le qualità della regina, dice 
che spesso contendeva col marito nel 
pubblico mentre accordavansi nel pri- 
vato; pareva discordia^ ma era scal- 
tre{{a. Il Thiers (') e Nicomede 
Bianchi, storico della Diplomapa eu- 

O VII, 40; 97; Vili, 4. 

(*) Questi dice nei libro LI che il Murat 

nel gennaio 18 15 « diveniva- di dì in di più 

incalzante, e minacciava di congiungersi alla 

lega, se non gli era [da Napoleone] ceduta 

r Italia sino alla destra del Po ». 
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ropea (questo secondo adducen- 
do (') la testimonianza del Castle- 
reagh) affermano che, segretamente 
guadagnata dal Metternich, Carolina 
abbia spinto Gioacchino a legarsi 
con l' Austria. Ambedue le accuse 
sono contraddette dai fatti o almeno 
appaiono poco verosimili dopo la 
lettura dei documenti studiati dal 
Franchetti ; poiché il 30 aprile 1 8 1 3 
il Mier scriveva al Metternich: Ci 
siamo concertati con X (cioè con il 
re) intorno a ciò che occorre dire 

C) t. I, p. 2. 
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a sua moglie ('): segno che, allora 
almeno, essa non era d' intesa né 
con il Mier né con il re. 

Ma dacché la lega, osteggiata 
dalla regina finché ciò le fu possi- 
bile, fu stretta, Carolina non tralasciò 
mai di dar consigli energici, retti 
e sagaci. Basterebbe, a provarcelo, 
il ritratto che di lei fa il Mier al 
principe cancelliere ('); e doveva 
pensare, certo, con rammarico, scri- 
vendo questo giudizio, che nulla di 

(*) Helfert, op. cit., 136. 

(*) Dispaccio del 9 marzo 18 13, e non 
18 15 come stampa il Franchetti a p. u del- 
l' ops. cit.; cfr. Helfert, p. 177-178. 



simile poteva dire, considerandolo 
come alleato, di Gioacchino: 

« Sempre coerente a sé stessa nel 
suo modo di considerar le cose, sa- 
via nelle sue vedute e ne' suoi ra- 
gionamenti, mette in mostra, una 
volta convinta che una politica le é 
vantaggiosa, il proprio carattere e la 
propria perseveranza nel partito adot- 
tato e nella via presa a percorrere, 
non cambia parere ad ogni fatto 
nuovo, e raccomanda sempre a tutti 
la rettitudine e la lealtà ». 

In fatti mentre ella (*), rimasta 

(*) Franchetti, p. II. 
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reggente in Napoli, sequestrava i le- 
gni e bandiva gli ufficiali francesi^ il 
re, che aveva occupato, con ventidue 
mila uomini, Roma, le Marche, la 
Romagna e la Toscana, teneva sem- 
pre un atteggiamento ambiguo ed 
atto a suscitare fondatissimi sospetti, 
per quanta astuzia adoperasse nel giu- 
stificare le proprie mosse di fronte al 
generale austriaco Bellegarde, e poi 
sottoscrivesse con quest'ultimo un 
accordo militare. Tutto ciò dall' 8 al 
28 marzo 1814 ('). 

(^) Dispaccio del Mier, 12 febb., a p. 142 
deir Helfert; dispaccio suo del 23 gennaio 
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Il Mier dal canto suo, non poten- 
do celare al proprio governo, quello 
austriaco, le trattative che il Murat 

1814 neir altro libro dell' Helfert, Maria 
Karolinay p. 556. Cfr. il dispaccio del Met- 
ternich al proprio rappresentante, da Chau- 
mont, 8 marzo 1814: « Le roi nous a gé- 
nés jusqu' à présent, plus que s' il s' était 
prononcé ouvertement contre nous. ... Il se- 
rait difficile que vous exprimassiez au roi 
combien sa conduite nous parait suspecte. 
A quoi peut il viser en se platani dans une 
attitude passive? Se fie-t-il à des caresses de 
Napoléon? Les puissances tiennent son sort 

entre leurs mains Si le roi ne nous sert 

pas, il nous forcera de fait à épouser les 
intéréts de la Sicile » (Helfert, Murat, 147- 
150). Cfr. Weil, Le Prince Eugène et Mu- 
rai, 1902. 

LUMBROSO. 20 
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aveva intavolate, durante la guerra, 
con il viceré Eugenio, scusava il 
re di Napoli esponendo come le 
prime proposte gli fossero venute dal 
viceré medesimo e come Gioacchi- 
no, dopo averle respinte, avesse loro 
dato ascolto un solo momento, spin- 
tovi dalle pretese esagerate, dalle in- 
solenze deir inglese Bentinck, e dalla 
propria diffidenza verso gli Alleati. 
Già, quelli eran tempi in cui ogni 
principe gareggiava con gli altri in 
diffidenza, in isfiducia, in doppiezza 
politica ! 

Il 6 aprile 1814 — narro queste 
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trattative e questo tentennare, rifa- 
cendomi alquanto addietro, per po- 
ter spiegar meglio quale fu, in ap- 
presso, la condotta della regina — 
il 6 aprile 1814, dicevo, il Mìer scri- 
veva al Metternich che il re, spinto 
agli estremi, credendosi sacrificato, 
si era deciso ad intavolar trattative 
con Eugenio di Beauharnais ('). 

Il Mier proseguiva : « L' arrivo 
del generale Balascheff, venuto per 
firmare con il re di Napoli un trat- 

(*) Di queste trattative parla minuta- 
mente il più recente storico del 1813-15, il 
comandante Weil, op. cit. 
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tato di alleanza, le dichiarazioni ras- 
sicuranti che lord Bentinck era stato 
autorizzato a fare per iscritto a Gioac- 
chino intorno a benevoli sentimenti 
nutriti dal governo britannico verso 
di lui, dichiarazioni delle quali fino 
allora il lord non avea fatto uso, e, 
più di ogni cosa, la certezza in 
cui io [Mier] mi trovavo, che la re- 
gina, fatta intanto da me consape- 
vole dell' andamento preso dalla po- 
litica austro-napoletana, si sarebbe 
decisa a venire a raggiungere il re, 
- tutto ciò mi fece sperare di veder 
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tornar in sé Gioacchino » (*). La re- 
gina, infatti, nìandò due suoi fidi al 
re, e gli scrisse minacciandolo di 
abbandonarlo, di separare del tutto 
la propria sorte dalla sua, se mai 
avesse osato disonorarsi mancando 
egli re di Napoli a' patti giurati al- 
l' Austria. Il re riconobbe i propri 
torti, ne fu umiliato, ed interruppe 
bruscamente ogni carteggio ed ogni re- 
lazione con il viceré. — Tale racconto 
del Mier, esatto in genere, era inesatto 
ne' particolari. Dal carteggio di Euge- 
nio con Napoleone e con la propria 
(}) Helfert, op. cit., p. 154-157. 
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moglie, la dolce principessa Amalia 
di Baviera, e dalle Memorie del ge- 
nerale Zucchi {% rilevasi che non 
solo avanti, ma anche dopo inco- 
minciata la guerra, il Murai rimase 
in relazione col viceré Eugenio, e 
che particolarmente ai primi di marzo 
gli presentò un disegno di trattato. 

E ciò mentre egli medesimo scri- 
veva al cognato imperiale una let- 
tera stranissima (come la giudica il 



(^) Il quale, valoroso e leale^ comandava 
a Mantova. Dice il Franchetti (p. 12-13) che 
le sue Memorie collimano nella sostanza 
con quei documenti. 



Franchetti) ('), tutta di frasi tronche 
e qua e là interrotta da lacrime: 

«... Sire, dite una parola sola, 
ed io fo il sacrificio della mia fami- 
glia, de' miei sudditi ... La mia vita 
é vostra. Sapete che avevo giurato 
di morire per la Maestà Vostra... 
Se poteste immaginare ciò che io sof- 
fro da due mesi in qua, avreste per 
certo pietà di me . . . ». 

Di questa lettera Napoleone tra- 
smise una copia al figliastro o figlio 
adottivo, il viceré Eugenio, osservan- 

(^) Io r ho data per intero, con altre del 
i8 13-15, nella Revue de Paris del 1898. 
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do che erano «inconcepibili siffatti sen- 
timenti » mentre « si assassinavano » 
la Francia e il suo imperatore, ma 
aggiungendo, intorno ai proposti ac- 
cordi : Capite bene che questo progetto 
è una pania. Ciò non ostante^ man- 
date una persona fida a questo straor- 
dinario traditore^ e fissate con lui 
un trattato a nome mio. Ma nulla 
fu conchiuso negli abboccamenti di 
Saileto, di San Giacomo di Po, e 
in quello presso Mantova ('), coUo- 

(*) Cfr. ; Mém. et Corresp. du Prìnce 
Eugène del Du Casse e le Meni, del gen. 
Zucchi pubbl. da Nicomede Bianchi: ambedue 
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qui narrati dallo stesso inviato del 
viceré d'Italia, cioè dal generale Zuc- 
chi, nelle sue Memorie^ ove egli rac- 
conta che fin da quando combatte- 
vano insieme nella Grande Armata, 
il re di Napoli aveva più volte ten- 
tato di scuotere la sua fedeltà di sol- 
dato persuadendolo « a unirsi con lui 
per istaccare la causa d' Italia da 
quella della Francia e del suo impe- 
ratore » ('). Idea questa che con altre 
parole troviamo espressa da Gioac- 
chino in una lettera del i8 marzo 

queste opere sconosciute all'Helfert; e pare 
inverosimile! 

0) ZuccHi-BiANCHi, cap. VI, p. 72-81. 



— 3H - 
1 8 14 al Fouché duca d' Otranto, ove 
gli dice di voler annunziare in un 
manifesto che il suo esercito, il napo- 
letano, si unirà sinceramente a quella 
delle Potenze che vorrà V indipen- 
denza ITALIANA e che salperà la patria 
dal ritorno delle antiche dinastie. 

La guerra, continuata con fiac- 
chezza, finì presto per 1' entrata de- 
gli Alleati in Parigi (31 marzo) e 
per l'abdicazione di Napoleone a 
Fontainebleau (11 aprile 18 14); sa- 
puti i quali fatti, Gioacchino pianse 
pensando ai pericoli a cui erano espo- 
sti i parenti, e temette anche per sé 
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stesso; ma quanto a Napoleone, disse 
al Mier che « era giustissinio egli 
fosse cancellato dall' elenco dei so- 
vrani, imprigionato, e ridotto a non 
poter più fare la disgrazia del mondo 
intero » ('). 

Intanto, si volgeano contro il Ma- 
rat tutte le potenze, e più di tutte 
la Francia borbonica rappresentata al 
Congresso di Vienna dal principe di 
Talleyrand. Per gli Inglesi, il re di Na- 
poli « era un usurpatore » . Nel Con- 
gresso di Vienna, apertosi il primo di 

C) Dispaccio del Mier, 17 aprile, Hel- 

FERT, p. 158-160. 
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novembre del 1 814, l'Austria fu l'unica 
sua protettrice: e lo protesse effica- 
cemente, ponendo l' inviato di Gioac- 
chino, il duca di Campochiaro, per 
volere del Metternich stesso, alla pari 
con gli altri plenipotenziari. E quan- 
tunque, per sentimento ingenito, l'Au- 
stria fosse disposta a favorire la re- 
staurazione di Ferdinando (*), il Met- 
ternich dichiarava al conte di San 
Marzano: « Noi abbiamo con il Murat 

Luigi XVIII intanto, salito sul trono, 
lamentavasi che si tollerasse la piccola usur- 
pa!(ione (quella cioè di Napoli) dopo aver 
posto termine alla più grossa (quella di 
Napoleone). Franchetti, op. cit., p. 15. 
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un trattato formale, e quindi non 
possiamo intimargli la guerra ». 
E manifestava inoltre il timore che 
Gioacchino in caso di conflitto agi- 
tasse gli animi degli Italiani procu- 
rando air imperatore Francesco gravi 
fastidì ed angustie. La Francia di 
Luigi XVIII, anzi, avendo dichiarato 
di assumere essa l'incarico di spode- 
stare Gioacchino con la forza, il Met- 
ternich aveva risposto che quello sa- 
rebbe stato per lui un casus belli 
contro di essa ('). 

(*) Storia cit. di N. Bianchi, cap. I, p. 5, 
dispagcio del San Marzano, 24 ottobre 1814. 



Questa era pretta lealtà di poli- 
tico e fedeltà di alleato, che parlando 
schietto d'altra parte lo stesso Met- 
ternich esclamava (lo sappiamo da 
un dispaccio del San Marzano) che 
avrebbe fatto dono del mondo intero 
per la notizia che il Marat fosse ca- 
duto e che il re Ferdinando fosse 
stato ristabilito sul trono di Na- 
poli (0. 

C) E r imperiai padrone del Metternich 
(servo e padrone ad un tempo) sin dal 29 lu- 
glio 1814 diceva del Murat: Spero che si 
farà artefice della propria mina, (Parole di 
Francesco II in un dispaccio del San Mar- 
zano del 29 luglio 18 14, loco cit., p. 4). 
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Il Metternich avvertiva da Vienna, 
per bocca del suo fido Mier, il re di 
Napoli, che la sua esistenza trovava 
ostacolo nell'Europa tutta, e che se 
r Austria lo abbandonava, sarebbe 
tosto caduto. E dopo aver parlalo 
dei suoi grossi armamenti e delle 
contese con Roma, conchiudeva: Una 
sola imprudenia pub perderlo! 

E l'imprudenza che doveva strap- 
pargli di mano lo scettro, fu di non 
ascoltare i savi e politicamente sa- 
gaci consigli della regina. 

La fuga di Napoleone dall' Elba 
fu l'occasione che lo trasse al pre- 



cipizio, così come lo sbarco del co- 
gnato, trionfale, doveva farlo appro- 
dare al Pizzo, un anno e qualche 
mese dopo, facendogli sperare un 
uguale successo! 

Della fuga da Porto ferrajo il Murat 
ebbe notizia il 5 di marzo del 181 5, 
e cominciò a perder il senno. 

Si vedeva che il re, agitatissinìo, 
non sapeva egli stesso, quel gior- 
no, ciò che avesse a desiderare, 
e non poteva immaginare a qual 
partito, dopo tale evento inaspet- 
tato, sarebbesi appigliata V Austria. 
La regina, per conto suo, conoscendo 
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r indole del fratello, temeva che stesse 
per rimettere a soqquadro 1' Europa 
e cacciar da Napoli lei col re. E di- 
ceva essa al Mier ('): 

« Al re tocca una bella parte: 
quella di continuare invariata la sua 
politica, unendo sempre più intima- 
mente i suoi interessi a quelli del- 
l' Austria.... Questo é ciò che il suo 
onore e il vero suo vantaggio gì' im- 
pongono. Voi mi conoscete troppo 
per non sapere che ogni mio sformo 
tenderà a tal fine.,.. ». 

(*) Dispaccio del 9 marzo 1815, Helfert, 
p. 176-180. 
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Il re tentennava, né sapeva es- 
ser mai fermo in un proposito, agi- 
tato come era da varie passioni, tutte, 
in fine, nobili e grandi. Gli si misero 
d' attorno faccendieri d' ogni risma e 
d' ogni nazione ('). 

(*) Fra i quali la famosa Carolina prin- 
cipessa di Galles, già celebre allora per la 
scostumatezza della vita e per gli scandalosi 
processi, di cui parla anche la C."* d* Al- 
bany nelle lettere di recente stampate nel 
volume Le Portefeuille de la C.^'^^ d' Al- 
bany dal mio eruditissimo amico e colla- 
boratore prof. L.-G. Pélissier (Paris, 1902, 
in 8**). La principessa voleva seguire il Mu- 
rat ad Ancona, ma Gioacchino non vi ac- 
consentì, con molto dispetto di lei che se 
ne andò a Roma. 
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Gioacchino preparò la partenza e 
il 12 di marzo mise in moto l'eser- 
cito. Il Mier capì subito « che avrebbe 
tentato di sollevar Y Italia e di pren- 
derne possesso, sicché avrebbe do- 
vuto battersi con noi » — gli Au- 
striaci ('). Quantunque a Corte si 
volesse far credere che quelle mosse 
fossero concertate con l' Austria, la 
costernazione in Napoli era generale ; 
la diffidenza verso il re era sparsa 
ovunque, e tutti prevedevan di- 
sgrazie. Anche la regina era sgo- 

C) Dispaccio del Mier, del 12 marzo 1815. 
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menta. Essa narrava al ministro au- 
striaco, il i6 di marzo, che due volte 
avea impedito a Gioacchino di par- 
tire, mentre già stava egli per salire 
nella sua berlina da viaggio; e Caro- 
lina avea dovuto minacciarlo di ri- 
tirarsi essa a Portici rifiutando di 
assumere la reggenza. La regina so- 
steneva che il Murat fosse persuaso 
P Austria farsi giuoco di lui abban- 
donandolo air ultimo momento ; che 
le note diplomatiche del Metternich 
e r arresto eseguito a Viareggio di 
Madame Mère^ cioè di Letizia Bona- 
parte, e della principessa Paolina 
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Borghese, avessero cresciuti in lui gli 
sdegni ed i sospetti; « che col ca- 
rattere diffidente del re non si po- 
tevan togliergli di mente quei pen- 
sieri; che queste idee e la risurre- 
zione dell' imperatore al momento in 
cui Gioacchino si vedeva sagrificato 
dall'Austria, gli avean fatta girare 
la testa. Egli crede che i possibili 
trionfi di Napoleone potranno contri- 
buire a mantener lui, il re, sul trono 
di Nàpoli. Voi conoscete (disse final- 
mente Carolina al Mier) la mia opi- 
nione in proposito.... ». 

E qui ripeteva la propria prò- 
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fessione di fede politica: amica fin- 
ché avea potuto del sistema fran- 
cese, ormai essa avea capito che gli 
avvenimenti dovevano orientare di- 
versamente la condotta della Corte 
di Napoli. Mi sono convinta^ diceva 
la regina al ministro austriaco, che 
la nostra salperà dipende dalla in- 
tima nostra unione con V Austria: e 
ci tengo con il cuore e con V anima. 
Tornava quindi a ragionare di 
Gioacchino, cercando pure di scu- 
sarne, agli occhi del diplomatico au- 
striaco, il contegno dubbio ed infido. 
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Il dialogo di lei con il Mier è 
espressivo. 

— Ma le ultime mosse del re, 
chiese l'austriaco, capirete che non 
possono se non aumentare la nostra 
diffidenza ed il nostro scontento! 

— Temo, rispose Carolina, eh' es- 
se producano infatti questo effetto: 
e non potete immaginare quanto io 
abbia combattuti i suoi progetti. Ma 
non crediate, studiando il re, di tro- 
vare in lui un animo malvagio. E un 
colpo di testa, una sciocchezza di 
cui ci si pente e nella quale, almeno 
spero, non si vorrà continuare. Il re 
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è più calmo, più ragionevole; sarei 
lieta se questo suo stato d'animo 
continuasse. 

E qui la voce della regina si fa- 
ceva stentata, tanto Carolina era 
debole. 

— Voi vedete, proseguì ella, in 
che stato mi hanno ridotta i miei 
affanni e le lotte continue eh' io 
debbo sostenere; spesso il coraggio 
mi abbandona.... 

— La Maestà Vostra (osservò il 
Mier) meritamente avrebbe a rim- 
proverarsi per tutta la vita se in 
un momento così decisivo essa si la- 
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sciasse abbattere e scoraggiare, e non 
mettesse in opera tutte le sue forze 
ad impedire una mossa falsa ('). 

Fu tutto inutile: il giorno ap- 
presso Gioacchino prese la via delle 
Marche e in breve varcò il confine 
militare che separava il suo dall'eser- 
cito austriaco. 

Napoleone ha detto chiaro, nel 
Memoriale quanto abbia disappro- 
vata la mossa del Murat. Il quale 
gli fu altrettanto nocivo neP 14 stac- 
candosi da lui, quanto nel '15 stac- 

Q) Dispaccio del Mier del 16 marzo, 
Franchetti, p. 18; Helfert, pag. 184-187. 
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candosi intempestivamente dall' Au- 
stria. 

Né so come, dopo il notissimo 
rimprovero del Memoriale uno scrit- 
tore come rjomini abbia potuto 
stampare questo passo, mostrando 
di aver su tale punto ancora qualche 
dubbio: 

« Bien des gens pensent que Mu- 
rai fut excité par Napoléon à cette 
invasion de IMtalie [1815], pour lui 
faciliter son entreprise en occupant 
les Autrichiens. Cela eùt été bon 
après qu' il eut reconnu V impossibi- 
lité de maintenir la paix; mais s' il 
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en avait 1' espoir, e' était une grande 
imprudence, et, dans tous les cas, 
l'epoque en était fort mal choisie. 

« Il est donc plus que probable 
qu il en fut fort contrarie » . Così 
scrive r Jomini, nel suo celebre Précis 
politique et militaire de la Campa- 
gne de 1815 (Bruxelles, 1846, p. 61- 
63), nel capitoletto intitolato Levée in- 
tempestive de houcliers faite par 
Murat. 

Che dire poi del « famoso opu- 
scolo famoso » intitolato Memorie 
sulla condotta politica e militare te- 
nuta da Gioacchino Murat « con le 
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quali suir appoggio di fatti e docu- 
menti fino ad ora non conosciuti, 
provasi che il solo di lui scopo fu 
di servire ai progetti ed alla causa 
di Bonaparte sotto la maschera di Al- 
leato nella [sic] Casa d'Austria » (')? 

E il 5 di aprile il Metternich ruppe 
le relazioni con il regno di Napoli ('). 

Narrerò altrove le vicende di quella 
guerra che fu decisa dalla disgraziata 

(^) 2 parti in-i6% Italia, 1815. 

(') Mandando, a Vienna, i passaporti al 
prìncipe di Cariati affinchè partisse al più 
presto, e richiamando a Verona il conte 
Mier che già era partito due giorni innanzi. 
Helfert, p. 188-189 e 44. 
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battaglia di Tolentino dei 2-3 mag- 
gio (*), della quale io posseggo i piani 
che appartennero ad un generale mu- 
rattiano e poi al famoso Nicolantonio 
Bianco autore degli Ultimi mesi del 
Murat: piani che pubblicherò nel vo- 
lume di questa Storia di Gioacchino 
in cui tratterò distesamente della 
Campagna del '15. Li ebbi da Ireneo 
Del Zio, editore del Bianco e fratello 



Q) Sulla quale battaglia è da vedersi Ja 
recentissima pubblicazione del compianto 
prof. Giovanni Mestica (postuma, in 8*, 
estratto dagli Atti delle Deputazione storica 
di Ancona, 1903). 
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del senatore Florestano Del Zio, di 
Melfi. 

Qui dirò solo che il Franchettì 
ebbe ragione di non lasciare senza 
risposta una nota del barone d'Hel- 
fert il quale (') credette bene, venticin- 
que anni or sono, di ribattere, non 
senza vivaci recriminazioni, i giudizi 
dati sulla guerra del i8i 5 dal generale 
Pepe nelle sue Memorie. L'Helfert, 
scrivendo quelle « focose » pagine, 
dimentica troppo in quale stato d'ani- 
mo fosse stato scritto quel libro, che 

(*) Op. cit. J. Muraty 1878, p. 229-235. 
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non èra una relazione milijtare, ma 
una manifestazione di ricordi e di 
sentimenti personali d'un italiano 
bandito dalla patria e dannato nel 
capo. 

Quando un uomo illustre o un 
partecipe attivo ai fatti del suo tempo 
ha composte le proprie memorie, e 
quando egli o i suoi eredi o i pos- 
sessori del manoscritto hanno pub- 
blicate le sue ricordanze, sopraggiun- 
gono lo storico ed il critico a leg- 
gerle. Ma se — come fece THelfert 
per il generale Pepe — chi si accinge 
a tale lettura ignora o le origini delle 
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memorie stesse, o il metodo seguito nel 
pubblicarne il testo', si espone ai peg- 
giori inganni ed alle più tediose av- 
venture. Per esempio, chi credesse che 
i Cahiers del capitano Coignet siano 
stati stampati testualmente o integral- 
mente dal mio povero e caro Larchey, 
chi credesse che l'edizione dei Me- 
moires du general Desvernois cura- 
tane dal professore Alberto Dufourcq 
sia la prima di questo testo e che sia 
integrale, chi ugualmente si fidasse 
del « sergente Bourgogne » ristampato 
dal Cottin e chi non sapesse che le 
Memorie del generale de Ricard sono 
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state interpolate dal figlio Saverio, e, 
per entrare in altro ordine d' idee, chi 
si giovasse dei ricordi del generale 
Marbot senza conoscerne le recenti 
critiche accuratissime (ho dato pochi 
esempi, e tutti dell' epoca napoleo- 
nica, ma r elenco sarebbe infinito!), 
— costui, dicevo, andrebbe grossola- 
namente errato. Non considero, come 
fece il Sorel nello stupendo suo stu- 
dio intitolato Histoire et Mémoires ('), 
che le Memorie moderne, e non parlo 
dei testi riservati agli eruditi, agli ar- 

(*) Minerva^ Paris, 15 janvier 1903. 
LuMBROSO. 22 
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cheologi, a' paleografi. Per questa par- 
te, tutto è già stato detto dal Langlois 
e dal Seignobos nell' « Introduzione 
agli studi storici » , un libro che da un 
buon giudice è stato detto meritevole 
di diventar classico già solo per que- 
sta sua parte essenziale. Ma ciò che i 
due eruditi professori francesi hanno 
fissato con tanta precisione per i te- 
sti dirò così consacrati, e per i 
« professionisti eruditi » , il Sorel ha 
cercato di applicarlo, per analogia, 
ai testi moderni che tutti leggono 
(tutti per modo di dire) e di farlo 
capire ad ognuno. E anzi tutto — 
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lo ricordino PHelfert e i suoi disce- 
poli — occorre, entrando in questa 
biblioteca delle Memorie, lasciare al- 
l'ingresso non pochi pregiudizi, senza 
i quali si è sicuri d'inciampare ad 
ogni scalino e di scivolare ad ogni 
pie sospinto. Il primo di questi pre- 
giudizi, il peggiore, è quello di pen- 
sare che gli autori di Memorie abbiano 
scritto a solo scopo d' insegnare vera 
ed imparziale, la storia, ad uso dei 
critici di professione; che abbiano rac- 
colte le loro ricordanze a profitto 
degli storici, cosi come si forma una 
collezione di conchiglie o d'insetti 
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per i conchiliologi o per gli entomo- 
logi. 

No. Essi hanno scrìtto per parlar 
di sé e perché, dopo la loro morte^ 
si parlasse di loro con la maggior 
possibile benevolenza: hanno scritto 
per glorificare sé e per annientare i 
propri detrattori. Questa è la regola 
generale. E ben poche eccezioni essa 
annovera. 

Poi c'è l'altro pregiudizio che 
un racconto, sol perchè scritto, valga 
di più che se fosse fatto a voce, e 
che, stampato, valga più che mano- 
scritto. Questo, il Sorel lo chiama 
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// fantasma del diario^ ed ha ragione 
di dire che perseguita quotidiana- 
mente migliaia di lettori. 

Un ultimo pregiudizio è quello di 
confondere V inedito^ sol perché tale, 
con // vero^ analogo all' altro di sti- 
mare l'ultima pagina copiata o l'ul- 
tima pagina stampata come V ultima 
parola della verità storica. 

Il nostro argomento, del tranello 
in cui il Murat cadde al Pizzo, ne é 
un esempio. Noi dimostriamo vero 
r asserto dei contemporanei del Mu- 
rat, contraddicendo chi ne dubitò più 
o meno recisamente, dal Dufourcq 
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al Lemmi e dal Manesca al Fran- 
chetti. 

Ma torniamo, dopo questa pic- 
cola digressione, al giudizio del- 
l' Helfert sulle Memorie del gene- 
rale Guglielmo Pepe. Gli Austriaci, 
quando il generale Pepe pubblicava 
in Parigi le sue Memorie^ erano al- 
lora odiati oppressori e ogni arma 
volge vasi (questo scordò THelfert) a 
combatterli, sebbene fin da quel tempo 
si dicesse con V antiveggente poeta: 

Ripassiti r Alpe e tornerem fratelli ! 

Altrove diremo — e qui solo vi 
accenniamo — degli ultimi atti del 
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re, della Costituzione promulgata ('), 
delle pratiche iniziate coi Carbonari. 
Sul quale ultimo argomento dei Car- 
bonari, che non è tale davvero da trat- 
tarsi alla sfuggita, tante ignorate noti- 
zie danno (oltre che le inedite carte 
del Nunziante comunicatemi dalla 
pronipote di lui) — la relazione del 
cavaliere Medici, ministro napoletano, 
al re Ferdinando, del 17 otto- 
bre 1815 ('), — gli Annotamenti al 
Colletta del Cala Ulloa duca di Lau- 



Q) Fra gli altri, la dà per disteso il 
Bianco (ed. Del Zio cit.). 
(*) Helfert, p. 211-220. 
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ria (*), r opera di L. M. Greco In- 
torno al tentativo de" Carbonari (*), e 
le recenti ^ Letture » fatte in Firenze, 
direttore Guido Biagi, intomo al Ri- 
sorgimento italiano (3). 

Certo, ha ragione il Carducci di 
dire: Fu con T esercito di Gioac- 
chino che il Carbonarismo invase le 
Marche e la Romagna e indi si dif- 
fuse all'Italia superiore. « Ugo Fo- 
scolo, quando profferiva il motto 

0) Pag. 279 e seg. 

(*) Ignorata dall' Helfert e cit. dal Fran- 
•CHETTi, del cui op. ho fin qui riassunta la 
parte che si riferisce a Carolina Murai. 

(•) Editore Bemporad, Firenze, in-i6**. 
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COSÌ caro ai pappagalli — A rifare 
r Italia bisogna disfare le sètte — , 
non vide, come spesso gli avvenne, 
che un lato della cosa, e passiona- 
lamente. Le sètte in Italia (e il Car- 
ducci intende le due maggiori) cu- 
stodirono nei loro segreti e si tra- 
smisero nei loro martini le idee più 
alte e generose che i politici oppor- 
tunisti né anche intra vvedevano, che 
i temperati e i rassegnati combina- 
tori di sistemi chiamavano utopie; 
ed erano la verità e il trionfo del- 
r avvenire. Tra le sètte il Carbonari- 
smo fu la più complessa e larga ad 
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un tempo: delle regioni e popolazioni 
che traversava, cooìe il camaleonte 
della favola i colori, attingeva i sen- 
timenti e i bisogni del presente » . 

Innalza i cuori il rileggere questa 
prosa carducciana, e ritempra l'ani- 
mo nostro, or che scrittorelli che si 
atteggiano a scopritori gittan fango 
sui Carbonari, sui liberali, sui pa- 
trioti tutti, sul drappello di esuli che 
la mancata federazione italiana in- 
viò air estero a testimoniare all' Eu- 
ropa la virtuosa sofferenza degli Ita- 
liani; mancata federazione la quale 
mandò — cito ancora il Carducci — 



— 347 — 
ai. pati boli modenesi e ai carceri au- 
striaci un drappello di anime nobi^ 
lissime che santificarono il dolore 
d'Italia in conspetto alle genti! (') 

Ma troppo abbiam lasciata Ca- 
rolina, trascinali dal ricordo di quel 
grandissimo anno d' italica risurre- 
zione che fu il 1815. 

(^) Che v' importa, o anime nobilissime 
dei Solerà, dei Pellico, dei Maroncelli, ciò 
che di voi scrisse un Del Cerro (o Niceforo 
che dir si voglia) nei suoi libercoli inesatti 
e farraginosi? O non vi basta l'erudita di- 
fesa di un Alessandro Luzio o di un Giu- 
seppe Mazzatinti .. . Che dico? Non vi lavano 
da ogni macchia di fango delcerriano queste 
due parole: « anime nobilissime », del Car- 
ducci? 
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E torniamo a lei, che non aveva 
domandato per sé e per i suoi figli 
altro che la libertà; ma questo patto 
fu violato, come tanti altri ('), dagli 
Alleati; e la sorella di Napoleone fu 
condotta a Trieste. 

Il dì 20 maggio 1815 «tutto era 
terminato in Napoli » , e men di cinque 
mesi dopo Carolina dovea rimaner 
vedova di queir uomo del quale la 
febbre di regnare avea a giudizio del 
Thiers fatto di un cuore eccellente 
« per poco un cuore infedele e quasi 

Q) Parole del Thiers, Libro LIX, mag- 
gio 1815. 
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perfido » , di quel!' uomo che Napo- 
leone stesso chiamò « alleato funesto 
alla Francia » ('), giudizio esagerato 
e severo secondo gli uni {% merita- 
tissimo secondo altri (3). 

Oh quanto lontani erano, nel mag- 
gio del 1815, i giorni della prima ac- 
coglienza nella sua partenopea capi- 
tale, in cui un Francesco Daniele, in 
certa inscrizione composta Per le feste 
fatte in Napoli aW arrivo de' Sovrani 



{}) Mém. de Nap., voi. IX, p. 15. 
(*) Thiers ad eserapìo. 
(^) Fra i quali il Masson, assai severo 
censore del Murat come re dal '13 al '15. 
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Gioacchino Napoleone e Carolina (') 
diceva che le Iodi e la fama della 
regina sarebbero durate in perpe- 
tuo (^) e in cui, sotto la statua della 

(*) In Napoli, Stamperia palatina, 1808, 
con fregi ed incisioni, opus, di 7 pagine 
bianche al verso; rarissimo. 

(*) in faccia alle due Pile cariche dì trofei 
innalzate presso al Reclusorio, a sinistra, fu 
collocata questa iscrizione: 

QUAM SPECTAS 

CAROLINA REGINA 

URBEM 

QUAEQUE NUNC FAUSTO 

ADEUNDA TIBl EST FEDE 

TUAM EA PORTENDIT FELICITATEM 

SPtS ILLIC TlBI ERIT AMPLA NEPOTUM 

DUMQUE RES NEAPOLITANA STABIT 

LAUDES ILLIC ET NOMEN TUUM 

PERPETUO MANEBUNT 
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regina, eretta per V occasione avanti 
al R. palazzo, i Napoletani avean 
potuto legger le parole: Numini — 
Carolinae de Francia — conspira- 
tione virtutum omnium — ad regale 
fastìgium evectae — dominae suae 
— florentissimae felicissimae indul-- 
gentissimae — Neapolis — voti et 
obsequii pignus ('). 

Q) Questa, come T altra, è dei Daniele, 
del quale posseggo un altro rarissimo opu- 
scolo simile : Inserì unioni per le opere pub- 
bliche intraprese e fatte sotto il Regno di 
Giuseppe Napoleone^ Re di Napoli e di Sici- 
lia, di Real Ordine composte da Francesco 
Daniele (Stamp. Reale, 15 giugno 1808). 

In Napoli, Gioacchino era solamente en- 



— 35» — 
r^ lan Jo, cadendo il regno, la reg- 
gente nrìarjdó ^13 maggio; il principe 
dì Oiriati a trattare con il commo- 
doro inglese Campbell — il quale 
Tavca minacciata di bombardare la 
città s? non gli fossero stati conse- 
p,nati gli arsenali, le navi e i can- 



trato il 6 settembre 1808. « Appena tcrmi- 
n«to la fcMa per Gioacchino, altre se ne prc- 
pijfrtvano per la moglie, più splendide, perchè 
fatte ad onorare la sorella di un sovrano 
padrone di mezza Europa e che in dote 
le aveva dato un regno. Ella giunse in città 
coi figli il 27, da tutti ammirata perchè 
bella, e non meno graziosi i suoi figli >. 
( Cacciatorb, Esame.... del Colletta, li, 9, 
1850 ). 
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tieri di marina — e quando fu dai 
ministri a consiglio, e più che altro 
dal ministro della polizia e dair in- 
tendente, persuasa del gran pericola 
de' tumulti popolari ('), Carolina fu 
obbligata a cedere, ma volendo trarre 
profitto dall'accaduto, fece chiedere 
all'orgoglioso ammiraglio di essere 
imbarcata sul suo legno (^) con )a 
famiglia e condotta in Francia. 

O II pericolo del popolo era « partico- 
larmente esagerato » dal ministro dì Poli- 
zia. Cacciatore, II, 138. 

(*) Era il Tremendous, La Convenpone 
fra il principe di Cariati aiutante di campo 
del re, e Roberto Campbell comaodante del 

LuMBROso. 23 
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Appena venuti a tale accordo, la 
reggente potè attendere alle cure 
estreme dello stato, « dando » , dice 
il Cacciatore, e in ciò s^ accorda con 
il nemico suo Colletta, « dando prov- 
vedimenti che saggissimi si sarebbero 
creduti per un uomo, ed erano am- 
mirabili certamente per una donna 
che dalla più alta fortuna si vedeva 
caduta in un baratro profondis- 
simo — ». 

Quando, vedendo tutto perduto, 

Tremendous e iseniore fra gli ufficiali in- 
glesi in Napoli, è del 13 maggio 1815. Tro- 
vasi nel cit. Bianco-Del Zio, a p. 188-191. 
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lasciato il comando dell' esercito al 
Carascosa, Gioacchino tornò a Na- 
poli ed abbracciando la regina le 
disse quanto indarno avesse cercata 
sul campo di battaglia la morte, non 
sapevano gP infelici che quello sa- 
rebbe stato r ultimo abbraccio, e che 
Gioacchino non avrebbe mai più ri- 
veduto né la regina né Achille e 
Luciano, né Letizia e Luisa! 

Partito Gioacchino, e rimasta Na- 
poli sguernita di soldati (sappiamo 
già come si erano sbandati !), il mu- 
nicipio mandò ambasciatori al prin- 
cipe don Leopoldo, non meno per 
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felicitarlo che per pregarlo dì venir 
subito con r esercito austriaco a ren- 
dere tranquilla la capitale « e a con- 
solare i sudditi del suo augusto ge- 
nitore », come dice il borbonica 
Andrea Cacciatore (*). Gli è naturale 
che questo atto, avendo avuto luogo 
quando Carolina reggente era an- 
cora nel R. palazzo, contribuisse ad 
accelerare la sua partenza; sicché se 
pregò il Campbell di far isbarcare 



(^) Il cut Esame è dedicato a « S. A. R. 
il Principe di Salerno Tenente Generale dei 
R. Eserciti, Ispettore Gen. della Guardia » 
(1850). 
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soldati inglesi in Napoli, non fa solo 
per tenere a dovere i lazzaroni pronti 
ad insorgere, ma anche per proteg- 
gere il suo imbarco. 

Talché indisturbata potè passare 
sul vascello inglese, il « Tremen- 
dous » . L' accompagnavano i suoi 
ministri Agar conte di Mosbourg, 
Zurlo e Macdonald (generale mi- 
nistro della guerra) (^), insieme con 

(^) Dal Marschall voN Bieberstkin {Grà- 
fin Potocka^ JQO') confuso col maresciallo 
dello stesso nome ma duca di Taranto. — Del 
Mosbourg o meglio dell' Agar, assai discorre 
il defunto conte Murat nel suo Murat en 
Espagne^ 1808 (Calmann Lévy editore, Pa- 
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pochi della Corte murattiana. Il Col- 
letta dice che partiron costoro con 
Carolina per timore del re Ferdi- 
nando e della reazione; asserzione 
questa, secondo il suo rivale Caccia- 
tore, che prova « poco discernimento 
nello storico illustre, e poca giur 
stizia verso la donna infelice e verso 
i personaggi che la seguivano, suoi 

rigi, in 8*"). — Dello Zurlo trattano tutte le 
storie di Napoli e tutte i dizionari bio- 
grafici. 

Del conte di Mosbourg fra Y altro dice 
il Colletta (Vili, 6) : « All' ingegno avido 
deir Agar la sottile parsimonia del Medici 
succedeva ». 
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amici e pur lodati dal Colletta in 
mille occasioni ». 

Dunque, secondo il Cacciatore, se 
quei fidi accompagnarono nel triste 
esilio Io loro sovrana, fu « per afFe-^ 
zione », non per « fuggire la te- 
muta vendetta dei Borboni » . 

Nella sera di quel medesimo 
giorno, vi furono luminarie in tutta 
la città, grida ed applauso di popolo; 
la stessa flotta inglese fin dal giorno 
— non escluso il vascello ov' erasi 
ricoverata la reggente — aveva fatto 
gala di bandiere. 

Annunziata dai segnali del tele- 
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grafo la partenza di Ferdinando da 
Messina, il vascello sul quale si era 
imbarcata Carolina sciolse le vele, 
prese i figli a Gaeta, e seguì il 
cammino per Trieste. Sicché ebbe a 
far rotta verso mezzodì, costeggiando 
V Italia lungo il Mediterraneo e pas- 
sando lo stretto per volgere verso 
r Adriatico. Così fu che s'incontrò 
con il vascello che aveva a bordo il 
re Ferdinando, il quale veleggiava 
per Napoli: e fu quello un nuovo 
dolore al cuore esacerbato della re- 
gina, dolore accresciuto dagli onori 
che vedeva rendere dalla propria 
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nave al sovrano che risaliva sur un 
trono da lei occupato per un set- 
tennio. L' aneddoto è raccontato con 
breve scultoria parola dal Colletta 
(Vili, 4): 

« L'ammiraglio inglese, appre- 
stando i consueti omaggi, disse alla 
Murat (sotto specie di bontà, per 
dileggio) che non prendesse spavento 
del tiro del cannone, non essendo 
che a salva per festeggiare V incon- 
tro del re di Napoli. E colei, che 
aveva animo ed uso regio, rispose, 
non essere a' Bonaparte nuovo né 
ingrato quel romore. La nemica for- 
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tuna crucciava in tutti i modi la 
caduta famiglia: Gioacchino vogava 
in mare sopra fragil naviglio, a ven- 
tura più che a disegno; Carolina, 
tenuta per alcuni giorni nel porto, 
vide le feste della sua sventura; tol- 
lerò la scostumata plebaglia che so- 
pra piccole barche si avvicinava al 
suo legno per cantare canzoni d' in- 
giuria ('), ed alfine, libero lo sguardo 
e r orecchio da spettacoli e suoni 



Q) Fatto questo narrato ugualmente dal- 
l' anonimo Diario napoletano^ ms. poc' anzi 
da me citato ; che prova V esattezza di am- 
bedue, cioè dello storico e del diarista. 
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tanto molesti, s'incontrò prigioniera 
al fortunato rivale, e gli accrebbe la 
gioia del trionfo » ('). 

Intanto, a Napoli^ gli addolorati 
dalla caduta di Gioacchino e di Ca* 
rolina sospiravano, ma sommessa-^ 
mente (dice il Colletta), perchè quel 

(*) Il re giunse il 4 giugno a Baia, e il 6 
a Portici, ove i generali murattiani e bor- 
bonici, invitati, si trovarono per la prima 
volta adunati. Dice un testimonio che « bie- 
camente guatavansi, e dispettosi ». Tre giorni 
dopo, Ferdinando fece pubblico ingresso in 
città, su mansueti destrieri e con semplici 
vestiti. E il popolo, che avea chiamato il 
Murat re da scena, chiamò questi re cori" 
tadino. 



— 364 — 

dolore non aveva cagione pubblica: 
era pietà, gratitudine, amicizia: me- 
sti e taciti sentimenti del cuore. 

Mentre la regina attendeva nel 
porto, alcuni, almeno, de' suoi antichi 
servitori vollero recarle il tributo del 
loro rispetto. Fra questi cortigiani 
della sovranità caduta, notiamo i ge- 
nerali Florestano e Guglielmo Pepe. 
Guglielmo narra nelle sue Memorie 
come Carolina si sia amaramente 
doluta con lui della condotta del 
Carascosa e del Colletta, i quali 
— non ostante la raccomandazione 
stringente del re — non aveano, 



nella convenzione dì Casalanza, nulla 
stipulato a favore della famiglia 
reale. 11 Pepe aggiunge di aver di- 
feso strenuamente il Carascosa ma 
di non essersi preoccupato punto di 
discolpare il Colletta, al quale tri- 
butava stima mediocre. 

Il commodoro Campbell che, an- 
ziano di grado, come tale comandava 
la squadra inglese di Napoli, avea 
promesso alla regina ampia indi- 
scussa libertà. Accadde a Carolina 
(con vario fine peraltro) il medesima 
che, poco più tardi, dopo Waterloo^ 
a Napoleone. Fu tradita. 



L'ammiraglio della flotta inglese 
del Mediterraneo, lord Exmouth, 
non ratificò le promesse del suo 
ufficiale. Carolina, allora, fece chia- 
mare a bordo il conte di Neipperg, il 
quale da poco era venuto con T avan- 
guardia austriaca ad occupar Napoli. 
- E giacché e' imbattiamo qui nel 
nome del Neipperg, diciamo breve- 
mente di lui. 

• I Neipperg erano una vecchia 
famiglia tedesca di Svevia, che pos- 
sedeva il castello di Neipperg (^) nel 

(^) Perchè mai il Dufourcq, op. cit., 
scrive Neyperg? 
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Kraichgau. Cavalieri con privilegio, 
furono fatti conti dell' impero da 
Carlo VI (1726) ed acquistaron 
feudi nel Wurtemberg ed in Au- 
stria. 

Nella loro famiglia notansi Ebe- 
rardo-Federico (165 5-1 725) e il fi- 
glio Guglielmo-Reinardo (i 684- 1 774), 
famoso per aver senza poteri e in- 
consideratamente firmato il trattato 
di Belgrado. Ebbe un figlio, Leo- 
poldo-Giuseppe (i 728-1792), che fu 
ambasciatore austriaco a Napoli (oh 
il destino!) ed inventò la macchina da 
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scrivere ('). Da questi, a sua volta, 
nacque il famoso Adamo- Alberto: 

(') Altri il copialettere. La Biogr. des 
contemporains dice di lui; « Le corate Léo- 
pold de N., fils du feld maréchal autrichiea 
N. qui mourul à Vienne en 1774, nacquit en 
1728, et fut pendant plusieurs années am- 
bassadeur à Naples. Il était à sa mort, ar-^ 
rivée le 5 janv. 1792, chambellan de T Empe- 
reur. On lui doìt une machine propre à 
copier les lettres, et qu' il nomma le copiste 
secret. Il en publia la description à Vienne 
en 1764, in 4% avec 6 grav. in fol. — Deux 
ans avant sa mort, en 1790, il fit paraìtrc 
un voi. in 8°, pour Justifier son pere, ac- 
cuse d*avoir agi contre les intéréts de son 
souverain, en concluant une paix à la suite 
de laquelle la forteresse de Belgrade passait 
au pouvoir des Turcs, une Histoìre de toutes 
les transactions relatives à la paix du 18 



il più noto ('), e quello del quale 
stavamo appunto parlando. 

sept 1738 entre Charles VI, la Russie et 

la Porte avec 69 pièces qui servent à 

éclairer les faits relatifs à ce trai té ». 

(^) È notissimo, specie dopo i libri del 
Masson ed i drammi del Sardou e del Ros- 
tand. Neir « Aiglon » alcuni versi ricordano 
chi successe a Napoleone e precedette il 
Bombelles nel talamo dell' imperatrice o 
arciduchessa Maria Luisa. Non so come 
mai il dott. Giovanni Carbonelli nel suo 
opuscolo // conte di Neipperg — e la sua 
morte (Torino, Stréglio, 1903) possa stam- 
pare che « il conte di Neipperg oramai si 
può dire sconósciuto in Italia » e che « il 
silenzio su questo nome dura da 74 anni e 
che la graduale scomparsa degli uomini che 
conobbero lui vivente |sicj, lo rese man 
mano sempre più profondo.... ». 

LuMBROso. 24 
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Nacque l'S od il 28 aprile 1775 
in Salzburg e morì il 22 febbraio 
1829. 

Fu educato a Stoccarda ('), e nel 
1790 entrò nell'esercito austriaco. 
Combattè a Jemappes, a Neerwin- 
den, a Doelen, ove, il 14 settembre 
1794, fu ferito, e per la ferita ebbe 
a perdere V occhio destro, che portò 

Invero, è una ignoranza che ignoravo. 
Ad ogni modo, perchè dire che essa è sola 
degli Italiani? Questi, del Neipperg, hanno., 
sempre saputo il nome e.... le gesta! 

{}) E non a Parigi come stampa il Mas- 
soN (Marie Louise^ p. 601). A Parigi per-^ 
dette, nel 1783, la madre, che era una 
Hatzfeld-Wildenberg- Werther. 
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sempre coperto da una benda nera. 
Nell'ottobre del 1795 fu davanti a 
Magonza; nel 1797 lo troviamo nel 
Tirolo, capo di stato maggiore d,el 
Loudon, e senza V armistizio accettato 
dair arciduca Carlo avrebbe — dice 
lui — forzato il Bonaparte e il suo 
esercito a capitolare. Nel 1 797-1 801 
e nel 1805 lo troviamo in Italia. Nel 
giugno j8oo, é ad Alessandria con 
il Melas al quale pretende di aver 
voluto inspirare la ferma volontà di 
combattere ad oltranza. Alla fine del 
luglio, dopo Marengo, va con il 
Saint- Julien a Parigi, e, forse solo 
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confidente del segreto della Corte 
austriaca, conduce « V artificioso ne- 
goziato » , come Io chiama il Masson, 
che permette all' Austria di aspettare 
i sussidi inglesi per riprendere le 
ostilità. Parve cadesse in disgrazia; 
poi ebbe, nel 1 802, la croce dell' or- 
dine di Maria Teresa ; e tre anni più 
tardi, nel 1805, prese una parte at- 
tivissima alla campagna contro Na- 
poleone. 

Nel 1807 e nel 1808, comandava 
le milizie austriache in Galizia, e fu 
in perpetua lotta con il maresciallo 
Davout duca d' Auerstaedt, che lo 
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qualificava uno de' più sfacciati in- 
triganti che mai sia possibile incon- 
trare (e r onestissimo Davout era 
buon giudice in fatto di ogni genere 
di probità). Fin d'allora, è tanto 
noto il suo odio verso Napoleone e 
verso Jl suo sistema politico, che 
l' imperatore non può più ignorare 
la sua esistenza. Scrive egli infatti: 
a II signor Neipperg è stato sempre 
notoriamente nemico de' Francesi : é 
lui che ha indotto un piccolo chi- 
rurgo nipote del Percy a disertare ! » 
Poi, preso a benvolere dall' arci- 
duca Ferdinando che lo ebbe sotto i 
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propri ordini, fu nominato maggior 
generale nel 1809. 

Nel 1810, attratto a Parigi, se- 
condo il Masson, da qualche pro- 
getto romanzesco, si fa aggiungere 
all' ambasciata straordinaria dello 
Schwarzenberg e s' introduce cosi 
nelle Tuileries, tantoché, il 7 giugno, 
è solennemente presentato alle Loro 
Maestà e che, il 26 luglio appresso, 
riceve V aquila della legion d' onore. 
Qui si collocherebbe T immaginario 
drammatico aneddoto inventato da 
Vittoriano Sardou in Madama Sans- 
Gene : V imperatrice che consegna al 
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Neipperg una lettera; Napoleone, 

geloso, sorprende quel carteggio e 

verifica che la lettera di Maria Luisa 
è per il padre, per V imperatore 
d'Austria. I critici, quando il Du- 
quesne creò in Parigi la parte di Na- 
poleone, credettero bene di sostenere 
r impossibilità della scena. La verità 
è che questa non aveva nulla d' in- 
verosimile, storicamente parlando, 
perchè il Neipperg a Parigi era stato 
l'anno del matrimonio austro-francese, 
ed avea parlato con la figlia del suo 
sovrano. 

Dal novembre del 1 8 1 o al 1813 
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fu inviato austriaco alla Corte di 
Svezia, ove lavorò all'impresa, d'al- 
tronde facile, di assicurare alle coa- 
lizioni future il concorso del Ber- 
nadotte. 

In questo tempo, avvenne il ce- 
lebre viaggio di Napoleone e di Maria 
Luisa a Dresda ed a Praga ('). Allora, 
forse, per la seconda volta il Neipperg 
vide la sua futura amante. E la 
vide air apogeo di una splendida for- 
tuna, attorniata da numerosa e fa- 
stosa corte, mentre il séguito del- 

(^) 9 maggio — 18 dicembre 1812. 
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l'imperatore e dell' imperatrice d' Au- 
stria era modestissimo ('). 

Sappiamo dal Masson che, fra 
i cavalieri che facevan parte del 
séguito di Francesco II, uno si chia- 
mava il conte di Neipperg, Era 
questi, come pretendono due testi- 
moni sinceri sempre e di solito assai 
bene informati, Adamo Alberto^ o il 
fratello suo maggiore, Carlo- Vin- 
ceniO" Girolamo^ ciambellano impe- 
riale e cavaliere di Malta ? Il barone 

(^) Undici gentiluomini e quattro dame. 
11 Neipperg fu addetto alla persona dell'im- 
peratrice Maria Luisa (Masson, op. cit., 602 )• 
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Meneval, segretario di Napoleone, 
e il Marchand, anch' esso venuto da 
Parigi, sono ugualmente recisi ed 
affermano particolari che non pos- 
sono attribuirsi se non ad AdamO'- 
Alberto {'). 

Nel 1813, troviamo il Neipperg 
al comando di una brigata, alle bat- 
taglie di Reichesberg, di Stolpen e 
di Lipsia. E fu allora promosso luo- 
gotenente-feld-maresciallo e nomina- 



ci Il Masson (V Impératrice Marie- 
Louise^ 1902, p. 85) lascia la questione in 
sospeso, a Le point pour moi n'en reste 
pas moins douteux » 
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lo ciambellano dell' imperatore Fran- 
cesco. 

Ministro in Napoli nel 1813, in- 
dusse Gioacchino a firmare, il 14 
gennaio 1814, 1' alleanza' con 1' Au- 
stria ('). E la Lombardia fu invasa. 

Poi, fu incaricato di accompa- 
gnare r imperatrice Maria-Luisa alle 

(^) a Le iraité de trahison », lo chiama 
il Masson (p. 602). « Traile par lequel ce 
prince, trompé sur ses véritables intéréts, 
s' engageail à seconder les opéralions mili- 
taires des monarques alliés ». Così nel 1824, 
vivente il Neipperg cioè, scriveva in Parigi 
un membro dell' Istituto, A. V. Arnault. Il 
Masson dà la dala dell' ri e non del 14, 
p. 602. 
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acque di Aix prima, in' Isvizzera 
poi (*). Nel luglio del 1814, Maria 
Luisa si era recata, col nome di 
contessa di Colorno^ ad Aix in Sa- 
voia, lasciando, ostaggio ambito, il 
re di Roma a Vienna. La Corte 
austriaca le avea prima destinato 
per accompagnatore il principe Ni- 
cola Esterhazy ; poi, all' ultimo mo- 
mento, con una segreta mira che non 

(^) Alquanto inesatte sono le espressioni 
del Carbonelli (op. cit., 1903, p. 8): « Dopo 
la caduta di Napoleone, nel 1814, ebbe da 
Francesco 11.^ V incarico di circonvenire 
Maria Luisa e di farle dimenticare il ma- 
rito, intercettando le lettere ». 
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poteva, crede il Masson, essere in- 
spirata se non da una donna ('), 

Q) Masson, op. cit., 1902, p. 600. Il Mas- 
spn scrive «.le vieux prince Esterhazy »; 
non era vecchio perchè T Esterhazy era nàto 
Vii o il 12 dicembre 1765. Suocero del 
principe Maurizio di Lichtenstein, e padre 
del principe Paolo Esterhazy che col principe 
di Metternich era andato a Parigi nel 1809, 
e del quale, quando fu conchiuso T armistizio 
fra Napoleone e Francesco a Schoenbrunn nel 
1809, il generale di Loewenstern disse nelle 
sue memorie, pubblicate dal Weil nel 1903: 
« Je fus témoin du zèle du prince Esterhazy 
pour la continuation de la guerre » {Me- 
moireSy capitolo Napoléon à Schoenbrunn, 
la baiaille de Wagram), In quanto all' ag- 
gettivo vieux appioppato dal Masson al- 
l' Esterhazy, dev' essere un errore basato 
sulla confusione fra Nicola Giuseppe (18 di- 
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vien sostituito ali' Esterhazy il ma- 
resciallo conte Adamo Alberto di 

ccmbre 17 14 — 28 sett 1790) e Nicola (12 
dicembre 1765 — 24 nov. 1833). Il primo fu 
un brillante generale di Maria Teresa, pro- 
tettore della musica viennese dell' epoca 
(Haydn e Pleyel gli dovettero molta grati- 
tudine), e il Masson facendolo vivere nel 
181$ supporrebbe che a Maria Luisa si fosse* 
pensato di mandare un ciambellano di cen- 
toun anni ! Il secondo, morto a Como nel 
1833, fu a detta di E. Sayous, « type de 
grand seìgneur magnifique, trop magnìfique, 
puisqu' il a trouvé le moyen d' obérer sa plus 
qu' opulente famille ». Raccoglitore e Me- 
cenate, fondò la celebre galleria omonima, 
oggi pubblica nel palazzo dell* accademia di 
Budapest. Il suo atto politico più noto fu 
il rifiuto della corona d' Ungheria, offertagli 
da Napoleone nel 1809. Ebbe un figlio 
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Neipperg, che sta comandando una 
divisione a Pavia e che riceve ivi 
l' ordine di recarsi direttamente ad 
Aix a prestar servizio di Corte. 

Questo Adamo Alberto di Neip- 
perg bollato d' infamia coraggiosa- 

(Paolo Antonio) che visse dal io marzo 
1786 al 21 maggio *66; morì a Ratisbona 
dopo esser stato ambasciatore a Londra dal 
1830 al 1838. Nel 1848 fece parte del mini- 
stero Batthyànyi; ma ne uscì quando vide 
imminente la rottura fra la patria amatis- 
sima e r amatissima dinastia d' Asburgo, 
sempre fedelmente servita dalla sua famiglia. 
Rappresentò l'Austria, con gran pompa, 
air incoronazione di Alessandro II in Mosca. 
Cfr. Reinach, L' affaire Dreyfus^ volume su 
Esterha:{y, 



I 
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mente dal mio caro Larroumet in un 
suo libro sullMtalia ('), sin dal 1797 
sembra essersi, nelle oscure regioni 
ove si muove, proposto a scopo di 
tutta la sua vita il far crollare il co- 
losso napoleonico. Egli ha con lui una 
specie di rivalità strana, misteriosa e 
segreta, della quale abbiam fin qui 
raccolte non poche prove. Altre ve 
ne sono. Il 1 6 aprile 1814, lo ritro- 
viamo infatti agli avamposti del- 
l' esercito franco-italiano. Egli viene, 
con il conte di Wartenberg, a sedurre 
il viceré Eugenio « per invitarlo ad 
Capitolo su Parma. 
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abbandonare una causa che ormai 
può tenersi per disperata ». 

Dovunque può suscitarsi un nuovo 
nemico a Napoleone ('), lo troviamo 
o almeno ci pare di trovarlo : perchè 
ci sfugge, non si vanta, ed agisce 
nell'ombra. Nella sfera in cui si 
agita, nessuno contribuisce più e me^ 
glio del Neipperg alla caduta di Na- 
poleone, niuno sembra provarne una 
gioia intensa come la sua: pare la 
rivincita di un odio privato. 

Nel tempo stesso, egli è un per^ 

Q) Qui mi giovo del Masson, op. cit., 
p. 602. 
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sonaggio da romanzo: rapisce le 
donne, dovunque, sul suo cammino, 
e percorrendo l' Europa semina i ri- 
cordi delle sue avventure galanti. 
Con i suoi quarantadue anni, col 
suo occhio perduto e con la fascia 
nera che gli traversa la fronte, è, 
pure, il tipo dell' uomo irresistibile, 
una specie di Don Giovanni, cui la 
pudica Austria vien perdonando tutte 
le leggerezze, cui essa viene legit- 
timando i cinque figli, cui, quasi, 
accoglie la moglie, quella Teresa 
Pola che, nel 1801, a Mantova, egli 
ha rapita al marito — un Remon- 



^ 387 - 

dini di Brescia — e che non ha spo- 
sata se non nel 181 3. 

Tale è V uomo che la cancelleria 
del Metternich avea scavato per farne 
la guida, il cavaliere, il compagno del- 
l' jrczVwc/re^^j imperatrice^ della figlia 
primogenita, cioè della sacra maestà 
dell'imperatore. Lasciandola a Milano, 
il Neipperg disse ad una dama: 
- — Vado a raggiungere Maria 

Luisa Prima di sei mesi sarò il 

"suo amante, e ben presto diventerò 
suo marito ('). 

(^) Dove il Masson abbia attinta questa 
spavalda dichiarazione del Neipperg (da lui 
narrata a p. 603) non so. 
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Né gli occorsero interi i sei mesi 
a raggiungere P ambita méta. Il 17 
luglio 18 14, a Carrouge, andò a ca- 
vallo a salutare Maria Luisa, ch^ 
stava facendo escursioni allegre e 
spensierate, e prese possesso delle 
proprie funzioni ufficiali. Né tardò 
molto a prender quello delle altre 
« meno confessabili ». Il Neipperg 
riaccompagnò Maria Luisa a Vienna 
ove ricevette — alta ricompensa! — 
il titolo di cavaliere d'onore del- 
l' imperatrice ('). 

C) « Qu'elle ait cède dès lors, peu im- 
porte; elle est livrèe, elle a uà maitre.... 
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Divenuto il suo amante, fece va- 
' lere i diritti di lei al congresso di 
Vienna e fu nominato suo conne- 
stabile (29 marzo 1815), poi co- 
mandante in capo delle milizie di 
Parma. 

Nel ricordare le debolezze di Maria 

C est de la pitie qu' elle mérite et non de 
la baine. Alors, entre elle et Napoléon (che 
è air Elba) un silence s' établit que rompt 
3 peine, au 1" Janvier 181 5, une lettre in- 
signifiante pour des nouvelles de T enfant. 
Puis, délibérément, la rupture se consommé^ 
sans un mot qui en avertisse. Qui sait si 
quelque jour on ne trouvera pas dans quel- 
que archive par quoi V on sut rassurer cette 
conscience timide et eniever les derniers 
scrupules? » (Masson, 606-007). 
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Luisa, dobbiamo, indulgenti, pensare 
con il Monteil: U uguaglianza non 
esiste uj nelle sofferenze né nelle ten^ 
taiioni: non esiste se non innanzi 
alla legge ed alla morte. ' 

Alla primavera del i8i 5, il Neip- 
perg andò col Bianchi ad occupare 
Napoli (21 maggio) e fu governatore 
della città; ma per poco, perchè corse 
a prender parte alla campagna degli 
Alleati, invase la Francia, e nel mese» 
d'agosto del 181 5 divenne governa- 
tore dei dipartimenti del Gard, deN 
l'Ardéche e dell' Hérault, dove le sue" 
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milizie erano state ripartite dopo la 
vittoria di Waterloo ('). 

Poi tornò a Parma ove la sua 
àrnica e sovrana lo nominò sovrin- 
tendente della Corte e ministro degli 

(^) « Nìmes était encore vìolemment agi- 
tée par des troubles dont la France a gémi ; 
le general autrichien à son arrivée ordonna 
le désarmement des habitants de cette ville, 
et fit afficher une proclamation dans la- 
quelle il déclarait qu' il déploierait contre 
les agitateurs toute la sévérité des lois mi- 
litaires: au surplus, il parvint à rétablir en-? 
tièrement le calme, et Y on peut dire, à sa 
gioire, qu' il garantir les protestants des in- 
sultes continuelles auxquelles ils étaient pré*- 
cédemment exposés » (Arnault, op. cit., 
1824). 
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affari esteri (1816). Nel 1827, lo 
sposò morganaticamente, ma fin dal 
9 agosto 1821 aveano avuto un tì- 
glio, Guglielmo Alberto, conte poi 
(1864) prìncipe di Montenuovo, che 
morì nel 1895; un'altra lor figlia 
mori bambina ('). 

(}) Dal suo primo matrimonio il Neip- 
perg avea avuti due figliuoli: Alfredo Au- 
gusto Carlo Franz Camillo, nato il 26 gen- 
naio 1807, morto il 16 novembre 1865^ che 
sposò la principessa Maria-Federica -Car- 
lotta di Wurtemberg (1842), — ed Erwino 
Franz Ludovico Bernardo Ernesto, nato a 
Schwaigern (Wurtemberg) il 6 aprile i8r3, 
luogotenente-feld-maresciallo (1863), coman- 
dante della fortezza federale di Magonza ; 
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Nel 1824 il genere della sua in- 
timità con Maria Luisa non era più 
un mistero per nessuno, e se ne 
parlava nei libri e nei dizionari bio- 

egli combattè ad Aschaffenburg ( 14 lu- 
glio 1866) contro i Prussiani, fu generale di 
divisione austriaco (1867), comandante della 
piazza di Vienna (1869) e generale di ca- 
valleria (1870). 11 figlio di quest' ultimo 
rampollo del Neipperg, Reinardo, nato in 
Boemia il 30 luglio 1856, fu deputato ul- 
tramontano al Reichstag tedesco dal 188 1 
al 1890. 

Il bambino morto giovane, e nato dalle 
nozze morganatiche del Neipperg, era ma- 
schio secondo la Grande Encyclopédìe La-- 
mirault^ e femmina secondo il citato ops, 
del Carbonelli (1903). 
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gràfici ('). Certo, tutti dicevano che 
era stato il Neipperg ad ottenere dal 
congresso dì Vienna il ducato di 
Parma e di Piacenza per Maria Luisa^ 
Dal 1813 ai febbraio del 1829, 
anno della sua morte, il Neipperg 
fu una specie di principe consorte, 
ossia in realtà il vero duca di Parma, 
quantunque portasse unicamente il 

(0 « Le comte fut chargé de conduire 

à Parme T archìduchesse Marie-Louise, dont 
il parait avoir toute Ja confiance » (op. 
cit. deirARNAULT, 1824, XV, 34)._ Sbaglia il 
Carbonelli (op cit., p. 8) dicendo che « alla' 
morte del grande Napoleone Maria Luisa 
sposò il Neipperg morganaticamente »; lo 
sposò sei anni dopo il famoso 5 maggio. 
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titolo modesto di incaricato degli af^. 
fari esteri. . -^ 

La sua morte die luogo ad infi-' 
nite ciarle di maldicenti, a lunghis-r 
sime polemiche di medici. Le due 
scuole di Torino (rappresentata dal 
prof. Francesco Rossi) e di Bologna 
(personificata dal prof. Tommasini) 
ebbero campo aperto a discussioni- 
acri, personali, velenose* Tutto eia 
è narrato in un grosso pacco di let-f 
tere della biblioteca della R.* acca-* 
demia delle scienze di Torino, ma- 
noscritto messo insieme dal Rossi; 
che curò neir ultima malattia il 
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Éatardo austrìaco^ come Madama di 
Staèl (tanto per fare un dispetto a 
Napoleone), avea chiamato Alberto 
Adamo. 

Questa polemica di medici è ben 
inutile, se si pensa alP antipaticissimo 
personaggio che ne è l'eroe. Ali* uma- 
nità poco preme di sapere qual buon 
vento si sia spazzata via queir im- 
mondezza. ... Ad ogni modo, la nar- 
razione di quella guerra di topi e di 
rane giova a mostrare, in questa cu- 
riosa pagina di storia della medicina 
in Italia nella prima metà del secolo 
XIX, « la scuola medica di Torino 
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che lotta, appoggiandosi a sani cri- 
teri scientifici, con la scuola bolo- 
gnese basata sul falso » . Tale almeno 
è l'opinione del dott, Carbonelli il 
quale ha pubblicato il Rapporto ^e* 
nerale e corrispondenza relativa alla 
malattia che tolse di vita il generale 
Neipperg. 

Intorno al morto, • attore prin- 
cipale involontario » come ingenua- 
mente lo definisce il Carbonelli, si 
muovono in questo piccolo dramma 
personaggi più o meno notevoli; In 
primo luogo l'arciduchessa Maria 
Luisa, che però non compare perso- 
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Tialmente ; viene subito dopo la con- 
lessa Scarampi, dama d'onore della 
duchessa; poi la contessa Cristina 
Dal Verme, la quale non fece véra- 
mente parte della Corte di Parma, 
ma essendo moglie del governatore 
di palazzo, fu a conoscenza di molti 
piccoli segreti. Poi, v' era il conte 
-Richer, aiutante di campo del conte; 
poi, v'erano i medici: il Rossi ('), 

(*) Non è vero che il Rossi abbia avuto 
poi per primo, fra le bra»:cia, il figlio di Carlo 
Alberto, il futuro Vittorio Emanuele 11% come 
asserisce il Carbonelli a p. io. E quantunque 
ci discosti alquanto dal nostro argomento, 
tfedichiamo 9^\la confutazione, di questa er- 
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il Tommasini, un Speranza, un Giov. 
Rossi ed un Aglietti. 

rore qualche riga di una nota. A ciò, ci 
aiuta un brano della Commemora:{ione del 
gran re detta dal senatore Giovanni Fal- 
della in Novara il i8 gennaio 1903 (Novara^ 
Mìglio, 1903, p. 7): 

« Giuseppe Massari, lo storico di Vitt. 
Em., riferendo della costui nascita avvenuta 
nel palazzo Carignano di Torino addi 14 
marzo 1820, asseriva : « Nessuno allora 
avrebbe osato, non dirò sperare, ma nep- 
pure sognare che quel bambino fatto adulto 
era destinato ad essere un giorno il primo 
re d'Italia! » Altro che sognarlo, altro che 
sperarlo! Secondo una tradizione familiare, 
lo disse spiattellatamente lo stesso ostetrico 
chirurgo Giovanni Giordano {dunque non 
-Rossi]^ degno padre dell' arguto e valente 
prof Scipione, che commissario direttivo 



Dunque, dal risultato dell'auto- 
psia, sappiamo in modo certo che il 
signor generale, in quanto al « basso 

del consorzio nazionale raccontava T aned'^ 
doto in una dorata stanza del pian terreno 
di Palazzo Carignano, dove ora ha sede il 
consorzio, e dove il gran Vittorio vide la 
prima luce. — Visto spuntare un bel ma- 
schiotto, r ostetrico raccolto nelle palme 
r augusto neonato, Io mostrava a Carlo 
Alberto col fatidico annunzio: Alte:{S[al Ho 
V onore dì presentarvi il futuro re d' Ita^ 
Hai » ; 

L'aneddoto fu riferito al Faldella in una 
lettera del 9 marzo 1900 dal dott. cav. 
A. Volante, che Io raccolse dal comm. avv. 
Ercolano Salati segretario generale del Con«- 
sorzlo Nazionale di Torino. Questi lo con* 
fermava al senatore Faldella in modo prec- 
elso, per lettera. Tu di gennaio del 1903.. 
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ventre, aveva fegato, ventricolo, ift- 
testini iìì istàto naturale », e dalle 
ricerche di un dottore dei tempi nò-* 
stri, risulta che Tutìa e T altra dia* 
gnosi, dette dai medici Contendenti, 
danno, sommale, la diagnosi esatta 
della malattia, la quale, parlando 
Con critèri mòderm, presenta il vizio 
valvolare del cuore sinistro col suo 
ingrandimento, l' allargameutt) del- 
l' aorta colla calcificaxitìne delle sua 
pareti, e come sintomi a distanza, 
gli edemi diffusi « gli accessi di sof- 
focazione. 

Ma tutta questa esatta terminò^- 
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logia non cambia la nostra impres- 
sione, Tunica impressione che possa 
provare chi vada colla mente al 
Neipperg: sia egli morto di cardio- 
patia o di febbre ricorrente, è per 
noi « un povero sire », un cuore 
egoista, un uomo repulsivo, al quale 
non manca anzi la nota ridicola, se 
rileggiamo i primi quattro versi di 
un sonetto scritto in morte del Neip- 
perg da un ufficiale del Reggimento 
Maria Luisa: 

In lui che alfin [sic!] cedeva al comun fato, 
Parma perde suo genio tutelare; 
Marte un prode; le grazie un figlio amato; 
Temi lo specchio d' un ben retto oprare. 
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Oh povero « oprare » quello del 
« retto » Alberto Adamo!... Buon 
per lui che possiamo, avendone nar- 
rata brevemente la vita, applicare a 
queste nostre pagine un magnifico 
pensiero del Goethe ('): « Vi sono 
« poche biografie che possano pre- 
-« sentare un progresso puro, pacifico, 
-« continuo di un individuo. 

« La nostra vita é come l'universo 
-« nel quale siamo racchiusi ; un' in- 
-« comprensibile miscela di libertà e 
« di necessità. Il nostro volere è un 

O Goethe, nella terza parte delle Me- 
morie sue. 
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« pronostico di ciò che noi faremo 
« in tutti gli avvenimenti della nostra 
« vita ; ma questi avvenimenti s' im- 
« padroniscono di noi in un modo 
« che è lor proprio. Il quod è in noi ; 
« il « come » dipende raramente da 
« noi; noi non dobbiamo domandare 
« il « perchè », ed è per questo ap- 
« punto che giustamente ci riman- 
« dano al quia ». 

Tale fu dunque la vita del Neipr- 
perg, e cioè dell' uomo che la reg- 
gente Carolina chiamò nella rada 
di Napoli a bordo del Tremendous 
nelle ultime ore del suo soggiorno 
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nel perduto regno. Essa conosceva 
dunque già il futuro marito di Maria 
Luisa, giacché egli era venuto nel 
18 14 a Napoli con una missione di- 
plomatica della quale adesso, un 
anno dopo, nel maggio del 181 5, 
Carolina già poteva valutar quanto 
fosse stata a lei ed a Gioacchino fa- 
tale! 

La regina dichiarò al conte di 
Neipperg che si poneva sotto la pro- 
tezione dell'Austria. I generali au- 
Mriaci (*) si accordarono allora col 
principe Leopoldo, secondogenito di 

C) Bianchi e Neipperg. 



Ferdinando, e con lord Burghersh 
che rappresentava V Inghilterra : e da 
quel consiglio fu deciso che la re- 
gina sarebbe stata condotta a Trieste 
sotto il nome di contessa di Li- 
pona (*). Colà avrebbe attese le de- 
cisioni di Francesco II o per meglio 
dire del principe di Metternich. 

Furon fatti venire i figliuoli del 
Murat da Gaeta (^) (o, come altri 
dicono, passò lo stesso Tremendous 
a prenderli) e furono sciolte le vele 
per Trieste. In questo porto la nave 

(0 Lipona è anagramma di Napoli. 
(*) Sassenay, p. 27. 
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inglese gittò l' àncora il dì 8 di giugno. 
La regina e i suoi figli furono affi- 
dati ad un commissario austriaco, 
il conte di Sustenau. 

Mancavano ancora dieci giorni a 
Waterloo ("). Possiam credere dunque, 

C) Napoleone lasciò il t8 giugno, alle 
nove di sera, il campo di battaglia di Wa- 
terloo, sul quale settantadue mila francesi 
aveano lottato per otto ore e 28 minuti 
(e non io ore come stampa il Silvestre) 
contro cencinquantasei mila nemici (discorro 
solo di quelli che facevan loro fronte!), e 
dove Napoleone avea contati trenta mila 
feriti o uccisi. Sanguinosissimo epilogo del- 
l' Epopea 1 (Silvestre, De Waterloo à Sainie-- 
Hélène^ Paris, Alcan, 1904, p. i). 

E il 20 giugno, alle 11 di sera, Napo- 
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in vero, che al momento in cui V al- 
tera sorella di Napoleone poneva ì\ 

leone entrava in quel palazzo detr Eliseo 
il quale pochi anni prima era stato sede 
del Murat come governatore di Parigi. Ri- 
cordo infatti che un giorno in cui, nel- 
{' aprile del 1900, fui ricevuto dal presidente 
della repubblica Emilio Loubet, ebbi occa- 
sione di vedere una gran sala, tuttora aifre- 
data in style EmpirCy che mi fu mostrata 
qqmc le salon de Murat. 

..... Tre giorni dopo. T abdicazione, ciojè 
ij :?5 di giugno del 1815, Napoleone prese 
la risohizione di andare ad aspettare alia 
MaJED^ison \\ momento della propria» par- 
tenza per Roch^fprt (H. Hoqs§ax5, La rQUtfi 
de Sainte-Hélène, Les dernìers jours de 
Napoléon, ^n France^ I, La Malmaison, a 
p. 721 e seg. della Revm des deux Mon4es 
del 15 febbraio 1904, t. XIX dell* a. 75; 



— 409 - 
piede sulla terra dei suoi nemici^ 
ella fosse ancora convinta del pros- 

questo capitolo dell* Houssaye farà parte 
àel terzo volume del suo mirabile e clas- 
sico j<?j 5, Par., Perrin editore). 

Solenne, grandioso, commovente mo- 
mento storico, questo in cui Ortensia già re- 
gina d* Olanda, Giuseppe già re di Spagna, U 
« principe » Luciano (sì : ora egli è « prin- 
cipe » anche per la Corte dei cento giorni l), 
Girolamo già rei di Vesfalia (« le roi qui 
s'oxnusait » come lo chiamò il suo malei- 
YOjp ^ pettegolo aiutante di campo barone 
Dw Casse in un volume del resto anonimo), 
circondano Napoleone già imperatore dei 
Fcacicesi..... 

Tragico momento storico questo, in cui 
Gioacchino erra profugo e perseguitato, in 
QUi. la moglie sua, non più regina (con- 
tessa!) ripara in Austria! Oh com'è vera 
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simo trionfo delle aquile imperiali^ 
della imminente vittoria del fratello. 
Temporaneo credeva essa quell'esi- 
lio, e pensava che presto Napoli 
l'avrebbe risalutata regina! 

Il fato che attendeva al varco 
l' imperatore suo fratello e il re suo 
marito, doveva in breve aprirle gli 

r idea del Goethe (in una lettera sua al 
Knebel), che « quando udiamo descrivere 
ingenuamente questo imperatore e la sua 
Corte, comprendiamo bene come non ci sia 
mai stato e come non sia mai per tornare,* 
forse, nulla di simile! » (La parola goethiana 
è citata nel bel capitolo Le cjrcle de No- 
poléon della 6* serie de La Vìe et les Livrea 
di Gaston Deschamps, Paris, Colin, 1904; 
in 16% p. i). 



occhi sur una dolorosa, tragica, san- 
guinosa verità, e farla piangere per 
sempre un passato che non dovea 
tornare mai più. 

Ora, per farci un'idea della Corte 
della esule, ricorderemo i tre suoi 
principali amici della sventura : i tre 
fidi citati dal Colletta nella sua Storia : 
l'Agar, lo Zurlo e il Macdonald. Poi 
diremo brevemente della vita con- 
dotta in Austria da Carolina, e in 
ultimo torneremo a Gioacchino, che 
abbiam lasciato, profugo, subito dopo 
1^ abbandono del regno. 
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Solo il lento passare del tempo 
permette agli uomini di aver chiara 
è spassionata la visione dei fatti e 
degli atti dei loro avi. E noi, ora, 
ed ora soltanto, possiamo incomin- 
ciare a intendere la complessa figura 
di Gioacchino Murat, delP « italico » , 
come i patrioti del '15 vollero chia- 
marlo. 

.... Il lento passare del tempo, 
dicevo! Ma, come pensa il Rivarol, 
il tempo è come una riva dello spi- 
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rito: tutto passa innanzi a lui, men- 
tre noi crediamo che chi passa sia 
invece il Tempo I 

Frascati'NÌ!{:(a, 1903" ig 04. 
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